
SENATO DELLA REPUBBLICA
VI LEGISLATURA

235a SEDUTA

RESOCONTO

PUBBLICA

STENOGRAFICO

"-MARTEDI 18 DICEMBRE 1973

Presidenza del Presidente SPAGNOLLI,

indi del Vice Presidente ALBERTINI

e del Vice Presidente SPATARO

INDICE

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE IN GIU-
DIZIO

Deferimento di domanda all'esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità par~
lamentari Pag.11601

CALENDARIO DEI LAVORI DELL'ASSEM-
BLEA (Integrazione)

PRESIDENTE . . . . . . . . . 11659

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione

Annunzio di ritiro

.11599

. 11601

AutonizzazQoni alla relazione oraLe per i dise~
gni di Jegge nn. 1428, 1427, 1352~B, 1389:

PRESIDENTE

CAROLLO

P ACINI

REBECCHINI

ZACCARI

. 11659, 11683
. 11658
. 11683
. 11659
.11658

Discussioni, f. 874.

Deferimento a Commissione permanente
in sede deliberante di disegno ill legge già
deferito alla stessa Commissione in sede
redigente Pago 11600

Deferimento a Commissione permanente
in sede deliberante di disegno di legge già
deferito alla stessa Commissione in sede
referente 11600

Deferimento a Commissioni permanenti in
sede deliberante .11600

Presentazione di relazione . .11601

Richiesta di parere a Commissione per~
manente . . . . . . . . . . . . . .11600
Trasmissione dalla Camera dei deputati e
deferimento di disegno di legge a Com~
missione permanente in sede deliberante. 11599

Discussione e approvazione:

« Conversione in legge del decreto-Iegge
23 novembre 1973, n. 740, concernente il
pagamento anticipato della tredicesima
mensilità al personale in attività di servi~



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11598 ~

235a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

zio dello Stato)} (1412) (Approvato dalla
Camera dei deputati):

BACCHI Pago 11655, 11658
DEFALCO. . . . . . . . . . . . . . 11654
PICARDI,Sottosegretario di Stato per il te~
soro . 11657
RICCI, tI relatore . . . . . . . . . . 11656

Votazione:

«Ordim.amento penitenziario)} (538) (Re~
lazione orale ~ art. 81, terzo comma, del Re~
golamento ).

Approvazione con il seguente titolo:

«Norme sull'ordinamento penitenziario e
sulla esecuzione delle misure privat,ive e li~
illitative della libertà »:

BuzIO .
COPPOLA
FOLLIERI, relatore

GALANTE GARRONE

MARIANI

SABADINI . . .
VIVIANI

ZAGARI,Ministro di grazia e giustizia.

. 11611

. 11613

.11602

.11620

. 11622

. 11616

. 11625
.11605

18 DICEMBRE 1973

PARLAMENTO EUROPEO

Trasmissione di risoluzione Pago 11601

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Annunzio . .
"

11683
Annunzio di risposte scritte ad interroga-
zioni .. . . . . . . . . . .11683

Svolgimento di interrogazioni sull'eccidio al-
l'aeroporto di Fiumicino:

ARTIERI

BARTOLOMEI

BERGAMASCO

GARAVELLI

NENCIONI

PAZIENZA .
PERNA . .
TAVIANI, Ministro dell'interno
TEDESCHI Mario
VENANZETTI
ZUCCALÀ

. 11673

. 11667

. 11672

. 11677

.11670

. 11679

. 11675

.11663

. 11668

. 11678

.11681

SULL'ECCIDIO ALL'AEROPORTO DI FIU-
MICINO

PRESIDENTE . 11601



Senato della Repubblica ~ 11599 ~ VI Legislatura

235a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STE1\[OGRAFICO 18 DICEMBRE 1973

Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del prooesso verbale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 13 dicembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Nel corso della seduta potranno essere ef-
fettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Annunzio di disegni di legge trasmessi dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissione permanente in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguentli
disegni di legge:

DE MARZI ed altri. ~ « Aumento del 00[1-
tributo O!J1dinario ddlo Stato a favoJ1e del-
l'Ente nazionale sordomuti per gli anni 1973
e 1974}} (J01-B) (Approvato dalla la Com-
missione pennanente del Senato e modifi-
cato dalla 2" Commissione permanente del-
la Camera dei deputati);

«Interventi urgenti ed indispensabili da
attuare negli aelroporti aperti al traffico ae-
reo civile}} (882-B) (Approvato dalla sa Com-
missione permanente del Senato e modifi-
cato dalla loa Commissione permanente del-
la Camera dei deputati);

« Sussidio integrativo dello Stato in favo-
re degli infermi hanseniani e dei loro fami-
liari a caI1ico}} (1186-B) (Approvato dalla
12a Commissione permanente del Senato e

modificato dalla 14a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati);

Deputati PISICCHIO ed altri; GRAMEGNAed
altri. ~ « Proroga delrla legge 5 méllrzo 1963,
n. 322, recante norme per >l'aooertamento dei
lavoratori agricoli aventi diritto aHe p:t1esta-
zioni previdenziali ed assistenziali}} (1432);

Deputati LETTIERI ed altri. ~ «Adegua-

mento dell'indennità per servizio di istituto
a favODe dei sottufficiali ddle guaI1die scelte
e delle guardie del Corpo forestale dello
Stato}} (1433);

«PI'Oroga dei contratti di locazione e di
sublocazione degli immobili urbani e degli
immobili destinati ad uso di albergo, p'ensio~
ne e locanda}) (1436).

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede deLiberante aHa 2a Commissione perma-
nente (Giustizia), previa parere della lOa Com-
missione.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sòno stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

FERMARIELLO, GAROLI, VIGNOLO, COLOMBI,

GIOVANNETTI, BIANCHI, ZICCARDI, RUHL BONAZ-

ZOLA Ada Valeria, PIOVANO, PAPA, SCARPINO,

VERONESI e URBANI. ~ « Norme sui rapporti
di lavoro per i lavoratori studenti» (1434);

NICCOLI, BALDINI e MAZZOLI. ~ « Modifica
alle tabelle A, B e C annesse al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 644, per il ripristino in Osimo (Anoona)
dell'Ufficio delle imposte dirette e dell'Uffioio
del registro}) (1435).
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla ja Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del Con-
sigHo e dell'interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

DE MARZI ed altri. ~ «Aumento del con-
tributo ordinario dello Stato a favore dell'En-
te nazionale sordomuti per gli anni 1973 e
1974» (301-B), previa parere della 5a Com-
missione;

alla 8a Commissione (Lavori pubblici, co-
municazioni):

«Interventi urgenti ed indispensabili da
attuare negli aeroporti aperti al traffico ae-
reo civile» (882-B);

alla 9a Commissione permanente (Agricol-
tura) :

Deputati LETTIERI ed altri. ~ «Adegua-

mento dell'indennità per servizio di istituto a
favore dei sottufficiali delle guardie scelte e
delle guardie del Corpo forestale dello Stato»
(1433), previ pareri della 1" e della 5a Com-
missione;

alla jja Commissione permanente (Lavoro,
emigrazlione, previdenza sociale):

Deputati PISICCHIO ed altri; GRAMEGNAed
altri. ~ « Proroga della legge 5 marzo 1963,
n. 322, reoante norme per l'accertamento dei
lavoratori agricoli aventi diritto alle presta-
zioni previdenziali ed assistenziali» (1432),
previa parere della 9a Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

« Sussidio integrativo dello Stato in favore
degli infermi hanseniani e dei loro familiari

a carico» (1186-B), previ pared della 1" e del-
la 5a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissio-
ne in sede redigente

P RES I D E N T E. Su richiesta unani-
me dei componenti la 8a Commissione per-
manente (Lavori pubblici, comunicazioni), è
stato deferito in sede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: «Modifi-
cazioni agli artiooli 1, punto 4; 5, punto 1;
10, punto 2, primo e secondo comma; 13, se-
condo comma, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 9 novembre 1971, n. 1372, con-
tenente norme per l'attuazione della legge 13
agosto 1969, n. 591, concernente la riduzione
dell'orario di lavoro del personale dell'Azien-
da autonoma delle ferrovie dello Stato»
(891), già assegnato a detta Commissione in
sede redigente.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su r:ichiesta una-
aime dei componel1lt,i h sa Commissione per-
manente (Programmazione economica, biilan-
cia, partedpazioni statali), è stato deferito
in sede deliberante alla Commissione stessa
il disegno di legge: «Aumento del capitale
della Società per la gestione e partedpazioni
industriali ~ GEPI)} (1164), già assegnato a

detta Commissione in sede J:'e£erente.

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione permanente

P RES I D E N T E. La 6a Commis~
sione permanente (F~nanze e tesoro) è stata
chiamata ad esprimere il proprio prurere sul
di'Segno di legge: BLOISE. ~

{{ Inserzione au~
tomatka delle clauso[e "senza spese", "'sen-
zaprotesto" neUe cambiali e nei vagHa 'cam~
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biari di importo non superiore a lire
100.000» (193), già deferito in sede 'refe~
rente aHa 2a Commissione permanente (Giu~
stizia).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E . Il senatore Ferma~
riello, anche a nome degli altri firmatari, ha
dichiarato di ritirare il disegno di legge:

« Istituzione di seZJioni serali di scuole medie
e secondarie statali e norme sui rapporti di
lavoro per i lavoratori studenti» (728).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . A nome della 1a

Commissione permanente (Affari costituzio~
nali, affari della Presidenza del Consiglio e
dell'interno, ordinamento generale dello Sta-
to e della pubblica amministrazione), il sena-
tore BaHa ha presentato la relazione sul di-
segno di legge: Deputati TOZZI CONDIVIe RIO-
cro Pietro. ~ « Abrogazione dell'articolo 113,
ultimo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, testo
unico sulla elezione della Camera dei depu~
tati}) (1086).

Annunzio di deferimento all'esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari di domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio

P RES I D E N T E. La domanda di au~
torizzazi0'ne a procedere in giudizio annuncia~
ta neUa seduta dell'l1 dicembre 1973 ~ Do~

aumento IV, n. 92 ~~ è stata deferita an'esa~
me deilla Giunta delle elezioni e delle immu~
nità parlamentari.

Annunzio di trasmissione di risoluzione
approvata dal Parlamento europeo

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Parlamento europeo ha trasmesso il testo di
una risoluzione, approvata da quell'Assem-
blea, sulla raccomandazione approvata ad
Istanbul il 10 settembre 1973 dalla Commis~

sione parlamentare mista CEE~Turchia, ri-
guardante problemi sodo~economici.

Tale risoluzione sarà trasmessa alla Com-
missione competente.

Sull'eccidio
all'aeroporto di Fiumicino

P RES I D E N T E . (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea).

Onorevoli colleghi, già in altre occasioni
si è levata in quest'Aula la vibrata condanna
per disumani episodi di terrorismo. La cieca
violenza che in .passato si è abbattuta su
Monaco, Lad e altre città ha ora insangui-
nato il nostro su0'lo e ha colpito in m0'do
crudele anche ,la nostra gente.

Il Senato ~ che si inchina commosso da~

vanti al sacDificio delle vittime innocenti ed
esprime v.iva solidarietà alle loro famiglie

~ leva una condanna unanime e dura con~

tro queste selvagge stragi che angosciano
e offendono J'intera comunità umana.

Credo di poter formulare a nome di que~
st'Assemblea ~ libera espressione del popo~
lo italiano ~ un pressante appello a tutti
gli Stati, a tutti i popoli, perchè s'impegni-
no a perseguire con fermezza i colpevoli, per-
chè mai nessuno dia loro assistenza o ri~
fugio.

Onorevoli ooHeghi, di fronte al ripetersi
di gesta così infami sembra quasi di dover
dubitare deUa ragione dell'uomo. Questo do~
loro so rilievo, però, non deve in alcun m0'do
scoraggiare la speranza e !'impegno degli uo-
mini civili, liberi e consapevoli.

Per questo, auspichiamo che i prossimi
incontri per la pace nel Medio Oriente fac~
ciano emergere soluzioni eque e ragionevoli,
che valgano una volta per sempre ad estin-
guere i focolai di odio e di terrore nell'area
medi terranea.

In questi giorni è stato celebrato il XXV
anniversario della dichiarazione dei diritti
dell'uomo: l'evento deve vedere uniti tutti
i popoli e i governi di buona volontà per
creare. nel mondo una società migliore, ve~
rarnente giusta e progredita, capace di pro-
teggere ~ sempre e ovunque ~ i beni supre-

, mi della pace e della vita umana.
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Onorevali calleghi, mancherei al mio dove-
l'e s'e in questa drammatica circostanza nOln
invitassi tutte le forze politiche a fare agni
sfarzo per trovare larghe e salide intese in-
tarno a misure che possano rendere più sicu-
ra la canvivenza del nostro popolo, preve-
nendo e stroncando disegni criminosi che
tanto allarmano e insidiano la comunità na-
zionale.

È, questo, un appello al di là e al di sopra
c}egli schieramenti e vuale soltanto interpre-

tare l'ansia degli italiani per una sicura e se-
rena vita democratica.

Comunico che il Governo risponderà alle
interrogazioni urgenti sui tragici avvenimen-
ti che si susseguana da ieri al termine della
s,eduta odierna.

In segno di lutto saspendo brevemente i no-
stri lavori.

, (La seduta, sospesa alle ore 16,50, è ripresa
I alle ore 17,05).

Presidenza del Vice Presidente A l BER TI N I

Votazione e approvazione del disegno di leg-
ge: «Ordinamento penitenziario'» (538)
(Relazione orale - articolo 81, terzo com-
ma, del Regolamento)

Approvazione con il seguente titolo: « Nor.
me sull'ordinamento penitenziario e sulla
esecuzione delle misure privative e limita-
tive della libertà»

,P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no <reca la vatazione del disegno di :legge:
«Ordinamento penitenziario », per il quale
il Senato ha deliberato l'adoziDne della pro-
cedura abbct'eviata, di cui all'articolo 81 del
Regolamento con relazione orale.

Questo disegno di legge è stato già esami-
na e approvato articolo per articOlI o dalla
Commissione competente in sede redigente.

Ha facoltà di parlare l'onol'evole relatore.

F O L L I ERI, relatore. OnO:l'evole
Presidente, onal'evole Ministro, onorevoli se-
natori, il disegno di legge all'esame dell'Au-
la ripete nelle sue strutture generali quello
che fu approvato durante la passata legisla-
tura e che decadde per lo scioglimento anti-
cipato del Pairlamento, mentre si travava
negli uffici della Camera dei deputati.

Le modifiche odierne si riferiscono ad un
maggiore approfondimento delle finalità che
lo Stato democratico deve perseguire nei
confronti dei camerati e soprattutto alla ne-
cessità che gli istituti di pena nDn vengano
considerati avulsi daIlaI1ealtà saciale, come

isole del male in un mondo di anesti. La
Commissione giustizia ha potuto di l'ecente
acqui,sire elementi di valutazione in ordine
a quanto è Dperato in ordinamenti democra-
tici, come l'Inghilterra, perchè i carcerati
non perdano del tutto il cantatto con la vita
esterna, non solo familiare, ma anche so-
ciale. A Londra si è appreso che tutte le
carceri dello Stato vengono visitate da co-
mitati di liberi cittadini i quali nan solo
sOlrvegliano perchè la dignità umana dei re-
clusi sia rispettata, ma realizzano iniziative
volte a non recidere i legami del detenuto
CDn n mondo esterno, onde più agevole sia
il suoI1einserimento nel circuito sociale do-
po l'espiazione della pena.

A Varsavia e a P'raga, Stati a regime so-
cialista, la Commisisone ha potuto avere na-
tizia non solo delle nuave leggi, alcune delle
quali hanno disoiplinato l'esecuzione delle
pene, ma anche delle gestioni delle carceri.
L'ordine è assicurato attraverso una rigida
applicazione dei regolamenti; il che si è ve-
rificato anche in lnghiltema dopo un perio-
da di larga liberalità per frenare le rivolte
dei detenuti, che in Italia sono state fre-
quenti e devastatrici dei luoghi di custodia
can tutti i beni che li arredano.

I detenuti e gli internati, come è risultato
da una recente visita fatta al carcere di Re-
bibbia insieme al presidente della Commis-
sione, onorevole senatore Viviani, lamentano
il ritardo di riforme; soprattutto richiedono
una nuova disciplina sulla recidiva e un'ab-
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breviazione dei termini di preventiva custo~
dia. I due problemi riguardano il diritto e
la procedura penale, non l'attuale disegno di
legge che in sostanza, sulla base dei princì-
pi fissati nella Costituzione, mira a miglio-
rare la permanenza dei carcerati nei luoghi
di custodia e a garantire ogni loro diritto
quanto al,1'esecuzione delle pene. Devesi ri~
conoscere che nelle carceri italiane non so~
no state applicate, dalla restaurazione dello
Stato democratico, le odiose norme del re-
golamento del 1931. I governi che si sono
succeduti dal 1945 ad oggi, sia pure con
circolari, mezzi giuridicamente non idonei,
hanno modificato il l1'egime careerario im-
prontato all'autoritarismo e molte realizza~
zioni igieniche e disposizioni ,regolamentari
hanno portato il livello di vita dei carcerati
a quello della esistenza media dei cittadini
liberi. Occorrevano però norme più moder-
ne ,in ogni campo dell'ordinamento peniten-
ziario, e il Parlamento vi sta provvedendo.

È notorio che la restrizione della libertà
personale è male gravissimo e che nelle car-
ceri le ore sono più lunghe e incidono ne~
gativamente sull'animo dei reclusi. Da sem-
pre si è ovviato alle esigenze di razionale e
proficuo impiego del tempo curando le at-
tività di lavoro, di studio e di ,religione.
Tuttavia il lavoro, 10 studio e la religione,
che sono rieducativi e redentivi, non sod-
disfano i bisogni di una comunità umana
che sorge coattivamente e raccoglie elementi
di tutti gli strati sociali. Di qui la necessità
che i detenuti e gli internati partecipino alla
vita che si svolge nelle caficeri con la presen-
za di lororappfiesentanti in tutti gli organi~
smi che operano negli stabi.limenti carcerari.
Nessuno meglio dei carcerati può interpre-
tare ,le esigenze e i bisogni di quanti si tro-
vano nella loro stessa condizione. In alcuni
Stati questa esperienza si è dimostrata as~
sai opportuna ed utile per una gestione equi-
librata degli stabilimenti ca:rcerari.

Alla idoneità igienico-sanitaria delle celle
deve aggiungersi la disponibilità dei locali
per il lavoro, lo studio, le pratiche di culto,
oltre che di palestre per la ginnastica e
campi di gioco. È compito poi dello Stato
investire équipes ~edi'co-psico-criminologi-
che per valutare la vera personalità di ogni

condannato o internato e mettere a dispo-
sizione stabilimenti idonei per l'espiazione.
Il rispetto della personalità e della digni:tà
umana, che sono inalienabili attributi di tut~
ti gli uomini, viene così ,riconosciuto anche
ai fini della difesa sociale. A pena espiata
il carcerato deve poter reinserirsi nel tessu-
to deUe attività umane libere, consapevoJe
delle sue precedenti violazioni di legge e di~
sposto al rispetto dei valori che egli non
aveva conosciuto o apprezzato prima della
consumazione di un qualunque grave cri-
mine. Il reingresso nella comunità dei citta-
dini deve essere facilitato per quanti non
hanno commessi gravi delitti. Alla condan-
na condizionale e al perdono giudiziale, pre-
visto oggi solo per i minorenni, si aggiunge
come modalità di esecuzione della pena la
prova o l'affidamento che il giudice di sor-
veglianza farà del condannato al servizio
sociale, istituto che già in molti Stati ha
dato ottimi risultati: la semi-libertà, i per~
messi, la liberazione condizionale, sono isti-
tuti che non servono ad alimentare la cresci-
ta della delinquenza ma a contenerla con mo-
derni sistemi, facendo permanere a certe
condizioni i condannati nella vita attiva e li-
bera, promuovendo la loro rieducazione e la
loro redenzione. Per quanti si macchiano di
delitti gravi rimane ferma la restrizione del-

i la libertà personale, per lunghi periodi di
tempo, finahzzati alla formazione di una
più consapevole personalità e alla difesa

l sociale.

Nè va taciuto che sostituendo quegli isti~
tuti alle pene di breve durata, fino a sei me~
si, si opera in modo da sfollare le ca:rceri
da quanti vi dov,l'ebbero permanere per fat-
ti lievi, solo pochi mesi; violazioni contrav~
venzionali, quali guida di auto senza paten-
te, contravvenzioni previste dal terzo libro
del codice penale e delitti minori, così da
consentire alle autorità penitenziarie ogni
sforzo nei conkonti dei delinquenti perico-
losi, per poterli, attraverso sistemi rieduca-

tivi, inserire nel cirouito sociale a pena
espiata con una diversa personalità. Ma
quanti delinquono per fatti lievi o gravi, de~

vano, espiata la pena negli stabilimenti, o
con le misure sostitutive, trovare ogni aiuto,
perchè non siano tentati di 'riprendere la
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via degli 'errori, che li ha condotti in carce~
re. La solidarietà sociale deve impegnarsi
perchè ai liberati sia assicurato un aiuto e
un lavoI1O. Essi, all'atto della dimissione dal
carcere, non saranno dotati di molti mezzi
finanziari, anche se il lavoro cruroerario, co~
me si conveniva ad uno Stato civile, ha:d~
cevuto una diversa regolamentazione, pure
al10 scopo di aiutare le vittime del delitto
attraverso ilrisareimento del danno. Infine,
conquista di grande 'valore è il proposito di
giurisdizionalizzare l'esecuzione delle pene e
delle misure di sicurezza. È sempre il magi~
strato di sorvegl,ianza a giudicare sulla ifi~
chiesta di applicazione dei nuovi istituti, sul~
le domande di grazia e sui reclami per le
misure disciplinari inflitte dall'apposito or~
gano stabilito nel disegno di, legge con pos~
sibilità di appello, e di ricorso per Cassazio-
ne per motivi di legittimità. Certo, le previ-
sioni disciplinari sono state adeguate ai tem-
pi e alle mutate esigenze di vita. Non è una
forma di Jassismo legislativo, ma è una pon~
derata analisi dei vecchi sistemi e la elimi~
nazione delle punizioni, come il letto di oon~
tenzione, che appartenevano ad un doloroso
passato. La Commissione unanime ha condi~
viso i nuovi criteri delle misure disoiplina~
ri che se applicate con senso di obiettività
e di giustizia possono riportare negli stabi~
limenti di pena ordine e tranquillità che me-
glio saranno asskurati quando le riforme

de~ codioe penale e del codioe di procedura
penale saranno ~ealtà legislativa nel nostro
paese.

Volendo definire con estrema sintensi le
caratteristiche del provvedimento oosì come
risulta strutturato, possiamo riferirei a tre
connotati fondamentali alla cui base si rin~
vengono pressanti esigenze dell'ordinamento

sociale. Il primo aspetto e il più evidente
deriva dall' esigenza di conseguire una acoet~
tabile umanizzazione della pena attraverso
il :rispetto della personalità e della dignità
umana dei reclusi che è un imperativo ca~
tegmico degli Stati retti a democrazia.

Un vasto corpo di norme a carattere ga~
rantistico provvede infatti a disciplinare le
condizioni di vita all'interno degli istituti.
A questo proposito lo strumento di cui più
preme sottolinear'e l'attuazione è dato dal-

l'ampio spazio concesso nella determina~
zione e nel controllo della qualità della vita
all'interno delle case di pena e di custodia,
alla raeppresentanza dei detenuti e degli in~
ternati che per la prima volta assumono ri~
lievo nella gestione degli istituti.

Tra le singole norme a carattere garanti-
stico che maggiormente ci preme far ri1eva~
re in questa sede ricordiamo gli articoli ine~
renti ai trasferimenti e alle prime assegna~
zioni dei detenuti nei quali traspare ,la preoc-
cupazione vivamente avvertita da tutti i
membri della Commissione giustizia di evi~
tare che i reclusi possano essere sottoposti
a trasferimenti o ad assegnazioni a monte
dei quali stia il legittimo intento punitivo.

Un secondo aspetto del disegno di legge
di riforma dell'ordinamento penitenziario si
ritrova nella concezione di fondo della pe~
na, non più come nel regolamento del 1931
ancorata a finalità repressive e afflittive e
ad una conseguente emarginazione del reo,
ma diretta in modo espJ:1esso a favori:re, at~
traverso il trattamento, un'azione rieducati~
va ed emendatrke.

I oomportamenti devianti non sono più
forieri di semplici punizioni ma anche di
cure. A questo fine rilevano partkolarmen~
te le norme tendenti ad eliminare l'isola~
mento degli istituti carcerari permettendo
un continuo e proficuo interscambio tra l'in~
terno e l'esterno. Allo stesso concetto ispilra~
tore è ,informata tutta la normativa attinen-
te al personale di custodia e alla nuova, va~
sta categoria degli assistenti sooiali e degli
educatori.

Notevoli altresì sono i mutamenti che ine~
riscono alla figura del cappellano nelle car-
ceri che si è voluto fuori della gerarchia pe~
nitenziaria per permettere un più facile as-
solvimento dei suoi compiti pl'evalentemen-
te spirituali. Come pure importante è la
continua presenza degli esperti esterni ver~
sati in quelle seienze ~ criminologia, psi~
chiatria, sociologia ~ che nel ca:r;cere trova~
no fertile terreno di studio e di applicazione.

Ma H tratto più eminente di questo dise-
gno di legge e quello che lo qualifica anche
sul piano sistematko e giuridko in un mo~
do nuovo è laricomprensione al suo interno
di un importante nucleo di norme di diritto
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penale sostanziale rigua!rdanti l'esecuzione
della pena. Lasciando da 'parte alcune nar-
me trasferite in questo provvedimento e in
precedenza collocate nel codice penalle, in-
tendiamo riferird in modo particolare all'af-
fidamento in prava che non è stato sempli-
cemente recepito da oI'dinamenti stranieri
ma ha incontrato nei lavOlri in Commissione
un proficuo ripensamento; come pure è sta-
to rielaborato il nuovo istituto della espia-
ziane della pena in regime di semilibertà, pa-
rimenti ,rivolto a una risacializzazione imme-
diata del reo, eliminando il momento più
duro del suo ritorno alla sacietà, e cioè il
nuovo impatto con H mondo del lavoro.

In canclusione, questo nuovo ordinamento
penitenzialrio non ha nè potrebbe avere la
pretesa di risolvere d'incanto tutti i proble-
mi che affliggono le carceri italiane, i quali
sono in primo luogo problemi di uomini, di
mezzi e di strutture; tuttavia esso, non limi-
tandosi ad un approfondimento e ad una ri-
cezione di esperienze st,raniere e di propo-
ste scientifiche ma ponendosi come rimedi-
tazione integrale dei modi di esecuziane del-
la pena, rappresenta in prospettiva un im-
portante passo verso la enucleazione di un
sistema penitenziario più articolato e mader-
no che, coordinato con la rifarma in corso
per il primo libro del cadice penale, oltre
a rigualrdare le modalità esecutive delle pe-
ne e delLe mi<suI'e di sicurezza, ne investa an-
che i presupposti teorki e ,le istanze filoso-
fiche di base. (Applausi dal centro e dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onarevole Ministro di grazia e giustizia.

ZAG A R I , Ministro di grazia e giusti-
zia. Signor Presidente, onorevoli senatori, la
discussione nell' Aula del Senato della Ree-
pubblica deHa ,riforma penitenziari a ha luo-
go in un particolare momento nel quale il
nostro paese è turbato per ricorrenti gravis-
simi ,episodi di delinquenza ed è sgomento
per il più grave atto di terrorismo che sia
stato mai compiuto. Mentre mi associo al
cordoglio, alla esecrazione, alla condanna e
agli appelli esposti dal Presidente del Sena-

to, ritengo doveroso riferiJ.'1e al Senato, pri-
ma di affrontare l'esame della riforma peni-
tenziaria, le iniziative adottate dal Ministro
della giustizia per far fronte ad una situa-
zione di eccezionale gravità.

Per quanto riguarda il terrorismo, già nel
'novembre scorso ho richiseto a,M'Istitui:o di
difesa saciale delle Nazioni Unite di Roma
di prospettare sistemi di collaborazione in-
ternazionale, sul piano Legislativo ed opera-
tivo, per colpire all'origine questi fatti che
non possono trovare soluzioni nel>l'ambito
dell'impegno, sia pure totale e non contin-
gente, di un sOllo Stato. Basta conside,rare
che altri gravi episodi di terroI'ismo hanno
potuto pervenire ai loro sanguinosi obietti-

vi anche in paesi dove il potenziale di poli-
zia è' altissimo e addirittura integrato can
strutture mihtari belliche: voglio alludere,
ad esempio, aLla Germania federale, allo stes-
so Israele ed aHa Grecia.

Oggi il professar Koenz, direttore dell'Isti-
tuto, mi ha riferito di aveJ.'1e già compiuto
una esplorazione con vari paesi delle Na-
zioni Unite e di avere trovato una immedia-
ta e favorevole risposta.

Pur ,riconoscendo che non si tratta di un
problema di facile soluzione in relazione al-
le difficoltà oggettive frapposte dagli orien-
tamenti politici e dagli ordinamenti partico-
lari di ogni paese, un piano efficace di lavo-
ro è già stato pIiedispasto.

OnOlrevoli senatori, valutata però l'urgen-
za dell'intervento internazionale, ho inten-
zione, eon ,la collaborazione del Ministro de-
gli esteri, di ,rkhiedere ai colleghi ministri
della giustizia europei, insieme con H Con-
siglio d'Europa, di voler intervenire ad una
,riunione in Roma per lo studio di un coor-
dinato programma di azione urgente.

Per quanto concerne le nuove forme e le
nuove dimensioni della criminalità comune
del nostero paese, della quale peraltro non
possiamo nascondere i legami sul piano in-
ternazionale, ho soUecitato la stessa organiz-
zazione delle Nazioni Unite a sostenere e pa-
trocinare un'altra iniziativa di cui ci siamo
fatti promotori. A seguito di ciò si riuniran-
no a Roma, a breve scadenza, qualificati
esperti di vari paesi del mondo, congiunta-
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mente a esponenti delle Nazioni Unite e del
Consiglio di Europa, per confrontare le loro
esperienze e i loro. punti di vista nel quadro
degli indirizzi suggeriti da dette organizza-
zioni internazionali.

Sarà fatto il punto sulla più efficace po-
litica penale per f'ronteggiare i nuovi aspetti
e ,le nuove dimensioni della criminalità con
speciale riguardo a quelle di carattere vio-
lento.

In tale occasione si farà un'attenta rico-
gnizione della situazione e si affronteranno
gli ordinamenti e le prassi d'azione a livdlo
di partecipazione del pubblico, di polizia e
di interventi giudiziari. I diversi aspetti del.
la criminalità e la ,loro ,estrema varietà in
termini di perioolosità e di danno impon-
gono un'azione di difesa sociale articolata e
differenziata affinchè non si confondano
in uno stesso tipo di reazione e di impegno
fatti marginali di piocola delinquenza (in
gran parte risultato di situazioni di disadat-

tamento e di emarginazione) can manifesta-
zioni di delinquenza particolarmente orga-
nizzata ed efferata, con il risultato di allar-
gare e non di dmoscrivere, come noi voglia-
mo, il fenomeno delinquenziale.

Risponde proprio a queste esigenze il pro-
getto di riforma dell'ordinamento peni,ten-
ziario che il Senato si appresta a votalre, co-
sì chiaramente ed appassionatamente illu-
strato dal senato.re Follieri, e che trova i suoi
precedenti negli studi, ndle ricerche, nelle
indagini e negli appassionati tentativi di re.
visione delle leggi vigenti che, secondo una
linea continua e già prima dell'approvazione
della Costituziane, sono suocessivamente
continuati nell'impegno di un approfondi-
mento sempre maggiare, casì da apri1re la
via, nel carso di questi anni, a modifiche e
ad interventi parziali ma non privi di impor-
tanza e in modo da creare le premesse di
un mutamento profondo dell'attua,le siste-
ma, come quello che stiamo per 'realizzare.

Dopo la liberaziane, il discorso sull'ordi-
namento penitenziario venne in pratica ini-
ziato a Sanremo, come loro ricordano, nel
primo congresso di difesa sociale organizza-
to da Filippo Grammatica e presieduto dal
compianto senatore Giovanni Persico. Du-

rante i lavori il dibattito si concentrò sulla
funzione della pena e fu in quella occasione
che vennero per la prima volta elaborati i
criteri e i princìpi che avrebbero dato origi-
ne poi alla scuola sulla nuova difesa socia-
le, che tanto cammino avrebbe fatto nel
mondo per merito ~ mi sia consentito ri~

cordarlo ~ di Mare Ancel, presidente della
Corte di cassazione franoese e membro' del-
l'Aocademia di Franda.

Ndlo stesso periodo di tempo fu istituita
presso il Ministero di grazia e giustizia una
commissione di studio presieduta dall'onore-
vole Umberto MeDlin, che nel 1949 mise a
punto il progetto di un nuovo 'regolamento.

Intanto però l'approvazione della Costitu-
zione aveva modificato i termini del pra-
blema e resa neoessaria una riforma di ba~
se che attuasse a pieno il principio della fun-
zione emendatrioe della pena e, ad un tem-

I

po, utiEzzasse le più reeenti acquisizioni cri-
minologiche. P,ropria sotto la spinta di que-

l,sta esigenza, fu nominata una Commissione
parlamentare presieduta dal senatore Per-
sico, con rincarica di procedere ad una ap-
profonditainchiesta sulle condizioni di vita
dei detenuti negli stabilimenti carcerari. Nel-
la relazione conclusiva comunicata alla Pre-
sidenza del Senato il 22 dicembre 1950, si
sottolineava la neoessità di attenuare il re-
gime delle sanzioni disciplinari, di prevede-
re la facoltà dei detenuti di scegliere libera-
mente i Iibri di lettura, di usufruire di brevi
.lioenze in casi di gravissime sventure fami-
liari, di istituire rappresentanze di reclusi
per il controllo del vitto, di aumentare il per-
sonale degli educa tori, di modificare oppor-
tunamente l'ordinamento del persanal~ sani-
tarioe il regime dell'assistenza post-came-
rana.

L'argomento della ,riforma penitenziaria
fu posto aHa studio anche dal centro di pre-
venzione e difesa sociale di Milano e una
commissione, al termine dei suoi lavori, l'i.
badì l'esigenza di una campleta attuaziane
dei princìpi sanciti dall'articolo 27 della Co-
stituzione. Sulla base dei risultati dell'inda~
gine e degli studi ora ricordati, si provvide
con atti amministrativi a stabilire nuovi cri-
teri per il trattamento dei detenuti, ad eli-
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minare taluni aspetti inutilmente afflittivi
della disciplina vigente e a dettare infine
nuove norme per il funzionamento dei con-
sigli di patrronato. Nello stesso periodo una
commissione ministeriale riprese i lavori per
una sostanziale riforma dell'ordinamento pe-
nitenziario e li portò a termine per J'impul-
so personale del ministro Gonella.

L'opera di revisione delle stJ:utture vigen-
ti, iniziata e portata avanti con singolare
fervore dal ministro Gonella, si tradusse in
un disegno di [legge di riforma dell'ordina-
mento penitenziario approvato dal Consiglio
dei ministri nella seduta deU'l1 giugno 1960
e che decadde per la fine della <legislatura.

Successivamente il disegno di legge fu ag-
giornato e ,dpresentato il 12 gennaio 1966
per !'intervento personale e il rinnovato im-
pegno del ministro Reale, sempre secondo
una continua <linea di sVliluppo. Questo pro-
getto fu esaminato parzialmente daUa Com-
missione giustizia del Senato e quindi, dopo

le opportune modifiche, venne nuovamente
presentato al Parlamento durante la nuova
legislatura il 28 ottobre 1968. Anche questo
progetto decadde dopo l'approvazione del
Senato, ma il Governo lo ha ,ripresentato al-

!'inizio di questa legislatura ed è su questo
testo che ha Javorato, con tanta passione e
competenza, la Commissione giustizia del
Senato. '

Ho voluto riassumere, sia pure brevemen-
te, i precedenti e i lavori. preparatori della
riforma, non solo per ricordare 1'opera fe-
conda di coloro che vi hanno partecipato,
ma anche per mettere in evidenza come sia
stata proprio questa lunga preparazione a
permettere un adeguato approfondimento
del tema e a oonsentire oggi di [riprendere
in esame un testo, qual è quello predispo-
sto dalla Commissione giustizia, che si qua-
lifica come un modello ,legislativo degno del-
la più alta considerazione.

Infatti il progetto di legge non solo tiene
conto dei postulati più significativi dei mo-
derni indirizzi sdentifiici, ma esprime lo
sforzo costante di adeguare la nostra legi-
slazione alle esperienze straniere più avan-
zate e alle regole dettate in materia dagli or-
ganismi internazionaLi ed in particolare
dall'ONU.

18 DICEMBRE 1973

Si t'l'atta di regole, che da una parte im-
pongono un trattamento umano e individua-
Jizzato dei detenuti, così da favorirne il re-
cupero sociale, e dall'altra esprimono l'esi-
genza che alla pena della detenzione si af-
fianchino, per certi casi, altre misure, che
meglio possano realizzare lo scopo di una
efficace difesa deLla società dal delitto.

Sotto il primo aspetto, già nel 1955, l'ONU,
nel fissare regole minime per il trattamento
dei detenuti, sottolineava che !'istituzione
deve usare tutti i mezzi curativi ed educati-
vi diretti al rafforzamento sociale e momle
del delinquente, di modo che lo stesso, una
volta Hberato, non soltanto desideri, ma sia
anche capace di provvedere a se stesso e di
vivere nel -rispetto della legge. A sua volta,
il quarto congresso delle Nazioni Unite svol.
tosi a Kyoto ha sottolineato come uno degli
st1rumenti più efficaci per ottenere ill l'ecu-
pero sociale dei colpevoli sia quello di ga-
rantire la partecipazione della col1ettività al
funzionamento della giusti:zjia e quindi an.
che al trattamento dei reclusi. Più vecente.
mente, infine, il Consiglio d'Europa, nel riaf.
fermare i suddetti princìpi" ha segnalato la
opporrtunità di Cl'eare organi di controHo
sull'esecuzione delle misure detentive, ester-

o ni ed indipendenti dalla amministrazione pe.

riitenziaJ:ia, ai, fini della tutela dei diritti e
della personalità del detenuto.

Sotto il secondo aspetto, nell'ambito del.
la commissione dell'ONU per la prevenzione
del delitto e del trattamento dei criminali,

.

è emerso J:ecentemente un generale orienta.
mento secondo il quale la detenzione non
sempre raggiunge risultati proporzionati ai
suoi costi individuaLi e sociaH. Anzi, molto

spesso il caJrcere procura un danno ingente

all'individuo ed alla famiglia per 1'intel1ru-

zione del rapporto di lavoro e per stigmatiz-

zazione conseguente alla detenzione; perciò,

a parere della Commissione, le pene deten.

tive debbono costituÌire il rimedio a cui bi-
sogna fare ricorso solo nei confronti dei rea-

ti di particolal'e gravi,tà, ovvero dei delin-
quenti portatori di una tale carica di peri-

colosità sociale da escludere la possibilità

di una loro libera circolazione nel consorzio

civile.
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Il progetto elaborato unanimemente dalla
Commissione giustizia del Senato doveva ne-
cessariamente inserirsi nel quadro di queste
indicazioni, non essendo concepibile che un
paese come il nostro potesse rifiutarsi ai
risultati del1er:icerche e delle esperienze,
condotte o vlissute nel contesto internaziona~
le, di cui facciamo parte. È stato merito pe-
raltro della sensibilità politica e della viva
partecipazione intellettuale di tutti i com-
ponenti della Commissione giustizia del Se-
nato avere adeguato gli aocennati princìpi
alla concreta realtà del momento, in un ten~
tativo di equi:lihr:ato contemperamento delle
div,erse e spesso opposte esigenze connesse

alla riforma.
In effetti il p:wblema deHa riforma del-

l'ordinamento penitenziario si presenta og~
gi, pur nelle sue apparenti connotazioni tec~
nicistiche, come uno dei più profondi punti
di contraddizione della nostra società e del-
l'opinione pubblka. Da una parte, infatti,
siamo 'tutti colpiti da una serie di tensioni
e di esasperazioni che covano ed esplodono
nelle carceri italiane e siamo quindi propen~
si a condividere il diffuso scontento per il
protrarsi abituale della carcerazione preven~
tiva, per le condizioni di vha all"interno del-
le nostre case di pena, dall'altra però dob-
biamo riconoscere che una parte rilevante
della popolazione abitante nei grandi centri
urbani chiede più o meno consciamente una
protezione e una siourezza che solo una ri"
gida conoezione dell'ordine pubblico e il ri-
corso aHa strumento della reclusione sem~
brano garantirle.

Il crollo dei tradizionali meccanismi di
controllo sociale che operavano a livello di
piccole comunità e il formarsi di incontrol~
labili agglomerati di vita urbana hanno por-
tato ad accrescere e ad esasperare atteggia-
menti e comportamenti individuali e oonet~
tivi che danno spazio all'irrazionale, alla vio~
l,~nza, all'egoismo piuttosto che alla ricerca
di una civile convivenza, accentuando al tem-
po stesso ,la reazione difensiva dei ceti che
fanno del normale bisogno di sicurezza un
elemento fondamentale dei propri attegg,ia~
menti e delle proprie scelte.

Non è certo questa la sede, onorevpli sena-
tori, per affrontare un'analisi dettagbata dei

meccanismi sociologici che sono alla base
di un crescente contrasto di atteggiamenti
tra i ceti che vogliono sicurezza e i gruppi
che Òcercano in comportament'i devianti un
proprio modo di affermarsi. Il funzionamen-
to di meccani'smi di esdusione, di devianza,
di rigetto, di difesa che giocano in questo
campo è stato già abbastanza studiato a li~
vello 'scientifico perchè vi si debba tornare
sopra, ma in questa sede è neoessario mette-
re in evidenza due cose. La prima è appun-
to la constatazione che la riforma dell'o,rdi~
namento penitenziario non rappresenta un
impegno legislativo asettico, ma coinvolge
invece una delle più profonde conntraddizio~
ni sociali dell'attuale momento storico. La
seconda esprime la conv,Ìnzione che la .ri-
forma deve essere considerata come l'avvio

I di un processo più complesso che, parten-
do dalla nuova legge, comporti poi una se-
rie di interventi specifici e scientificamente
valutati e sperimentati che permettano di
superare quella diversità di comportamenti
e atteggiamenti che oggi divide gli abitanti
almeno nelle nostue grandi città.

Ben consapevoli di questa ,r,ealtà e delle
aocennate prospettive, la Commissione giu~
stizia del Senato ha affrontato il compito
che le stava 'innanzi cercando di non trascu~
ralre nessuna del1e opposte esigenze che ve~
nivano in considerazione in un settore co-
sì delicato e avendo sempre presente che il
sistema penitenziario si qualifica in mgione
del modo in cui' le misure Hmitative e pri~
vativ.e della libertà vengono concretamente
eseguite. I concetti di umanizzazione, di ri~
spetto della dignità dell'uomo, dirieducazio~
ne e di risociaHzzazione assumono significa~
to soltanto con riguardo alla qualità e alla
modalità di esecuzione delle condanne. An-

che le scienze socio-criminologiche hanno o,r-
mai definitivamente chiarito che il modo
dell'esecuZJione costituisce uno strumento in~
dispensabile per aocentuare l'efficienza ~

sottolineo la efficienza ~ del sistema e quin-

di per mggiungere il fine ultimo della dife-
sa deHa società dal fenomeno della crimi~

I nalità, specie di quella recidivante.

La riforma perciò non si esaurisce in mo~
difiche marginali e secondarie, ma tende a
rispondeJ:'e in teJ:'mini nuovi alle esigenze
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prima accennate modificando in profondità
la nostra tradizione. Il primo segno di que~
sto intento rinnovatore è dato cogliere già
nel fatto che per la prima volta nella staria
dell'Italia unita la materia penitenziaria non
è più oggetto di un regolamento ma di una
legge formale che, per avere il carattere di
una legge cornice, è aperta a futuI'e integra~
ziani e precisazioni.

Un altro carattere qualificante della rifor~
ma è quello di ,rioondurre in un unico can~
testo narmativo ed operativo tutte le regole
relative all'esecuzione delle misure penaH,
così da realizzare nelle forme più avanzate
un vero e proprio codice dell' esecuzione pe~
naIe.

Il disegno generale si specifica poi in una
serie di mete che tende a raggiungere, che
si possono in sostanza ragg,ruppare in cinque
obiettivi. Il primo obiettivo è quello del~
l'umanizzazione del trattamento. Essa, men~
tre rispande ad un principio di fondo della
nostra civiltà giuJ:1idica, concorre anche alla
finalità del -riadattamento saciale in quanto
l'esperienza ha dimostrato che il ,rispetto
della persona dispone favoJ:1evolmente ~ co~

me ha sottolineato il l'datare ~ il detenuta

verso la sacietà. Perciò, allo scopo di evitare
che ,il precetto castituzionale ,rimanga una
suggestivaenunciazione priva di effetti, la ri~
forma introduce una serie di previsioni che
vincO'lano gli operatori penitenziari, intese a
r1ispettarre in ogni momento la dignità del~

l'uomo detenuto.
Realizzano questa finalità il miglioramen~

tO' deHe strutture edilizie, la limitata dimen~
sione degli istituti, la disponibHità di attrez~
zature e di equipaggiamenti canvenienti, la
arganizzazione della vita detenti,va secondo
gli schemi igienici, l'efficienza del1'assisten~
za sanitaria, ,la vicinanza delle famiglie, la
piena legalità del regime disciplinare. So~
prattutto in quest'ultimo settaIie il proget~
to si ispira al criterio del massimo dspetto
della persanalità umana, escludendo ogni
forma di punizione che non sia giustificata
dall'esigenza del mantenimento dell'ordine
e tendendo anche a togliere ogni nota di
autoritarismo o di falso paternalismo ai rap~
parti tra i reclusi e gli organi direttivi del
caJ:1cere.

Il secondo abiettivo è quello dell'effi~acia
del trattamento. La nuova disciplina del la~
varo penitenziario con la sua organizzazio~
ne secando criteri moderni e secondo le atti~
tudini del detenuto, il giusto ammontare del~
la retribuzione, sono elementi di sicura effi~
cÌenza per un positivo reinserimento sociale

dei reclusi. D'altra parte, numerase dispo~
sizioni sono dirette ad of£:dre al detenuta i
benefici dell'istruzione, della religione, di at~
tivi,tà culturali, ricr,eative e sportive. Il de~
tenuto non sarà più oggetto passivo di in~
terventi paternalistici, ma sarà sollecitato
ad una partecipazione individuale e cOilletti~
va all'organizzazione e allo sviluppo dei pro-
grammi di trattamento. Il suo programma
di vita sarà concepito ed attuatosuHa base
delle esigenze che saranno messe in eviden~
za dall'osservazione della sua personalità.
Aocanto la questi fattori, è di pari importan~
za ai fini dell'efficacia del trattamento la
prevista gratuità dell' esecuzione penitenzia~.
ria, ,in quanto l'attuale regime serve sola a
provacare nel detenuto difetti psicologici
negativi, senza che lo Stato realizzi introiti

significativi. Concorrono infine allo stesso
scopo la specializzazione degli operatori pe~
nitenziari, il largo ricorso a specialisti ester~
ni, la creaziane dei ruoli degli eduoatori e
assistenti sociali che potranno efficacemen~
te seguire il detenuto in un clima ~ è spe~

l'abile ~ non più caraUerizzafo da antagoni~

sma e da ,reciproco rifiuta.

Un terza obiettivo strettamente connesso
ail precedente consiste nel favorire la parte~
cipazione del pubblico ai contatti con il de~
tenuto, nell'apera stessa del suo reinseri~
mento sociale. È un tema che mette in cri~
si la conoezione del caI1cere come una isti~
tuzione chiusa, e che serve a r,endere più
efficente il sistema e ad ampliare in termi~
ni, davvero nuovi ,la possibili.tà di liberi con~

tatti con il mondo esterno. La partecipazio~
ne del pubblko significa controHo demoora~
tico dell'istituzione e ampliamento della ba~
se operativa.

Sostengono le Nazioni Unite che là dove
il pubblico partecipa al trattamento dei de~
tenuti e all'esecuzione delle misure alterna~
tive a1la reclusione si accresce ,la produtti~
vità del sistema e contemparaneamente si
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riducono i costi. In questa prospettiva lari~
forma ha data ampio spazio sia all'ingI'esso
del pubblico nell'istitutO', sia ai contatti tra
i condannati e l'ambiente esterno, sia alla
collabo:Dazione della sacietà esterna alla buo~
na riuscita dei trattamenti in libertà e semi-
libertà. All'esterna degli stabilimenti infatti
il servizio sociale sarà chiamato ad incorag~
giare e cooJ1dinare la collabomziane dei cit~
tadini e delle risarse saciali al reinserimen-
tO' del detenuto.

Un altro obiettivo conseguito dal proget-
to di rifarma è quello della giurisdizionaliz~
zazione. Come ha prima aooennato, gli Stati
membri del Consiglio di Europa hanno di
reoente convenuto sulla necessità di affidare
la supervisione dell' esecuzione penitenzia-
ria ad una autorità indipendente dall'ammi-
nistraziane. AI lriguardo, l'Italia ha trovato
agevole ricml1ene alla figura del giudice di
sorveglianza già prafilata nel cadice del 1930
per ricondUll'l1e nell'ambito ddla giurisdizio~
ne anche la fase penitenziaria. Al magistra~
to di sorveglianza vengono attribuite respon-
sabilità di decisione non solo suHe questioni
che incidono sullo status del detenuto, ma
anche su quelle che passano comunque avere
influenza sulla sua personalità.

La dannosa separazioneancara esistente
tra intervento garantistico e interventi di
trattamentO' viene così superata mediante la
atibribuzione al magistrato di sorveglianza
di poteri di decisione anche nell'ambito del
trattamento.

H progetto si propane infine il traguardo
di una ,riduzione della popolazione detenuta
mediante la cauta previsione di misure al~
ternative alle pene detentive.

L'evoluzione del sistema penale consentirà
probabilmente, secondo le direttive del~
l'ONU e del Consiglio d'Europa, di pI'ocede~
re can accortezza sulla linea della depenaliz~
zazione e della decriminalizzazione, ma' in-
tanto è necessario realizzare immediatamen~
te la meta di mantenere in reclusione colaro
che lo meritanO' per la loro pericolosità o per
la natura dei reati commessi. Attualmente
la popolazione penitenziaria è costituita per
la grande maggioranza da una massa flut~
tuante di piccoli violatori della legge penale

che permangono negli istituti per periodi
bl1evi. La ridatta durata della detenzione,
mentre stigmatizza l'individuo, taglia i suoi
legami con il mondo dellavoI'o e degli affet~
ti, lo inasprisce e lo deteriora, non serve a
rieducarlo e a difendere la sacietà. Sfollare
il cal'ceI'e da questa pletora di soggetti è,
d'altra parte, misura indispensabile per me-
glio utilizzare il carcere nei confranti dei de~
linquenti realmente pericolosi. È questo un
importante beneficio, e nan il solo, se si
considera l'effetto econamico della conse-
guente riduzione dei pesanti costi che l'in~
carcerazione comporta.

La riforma, nel rispetto della disciplina
contenuta nei codici penali, aHronta il pro~
blema mediante nuovi isnituti confortati dal-
la positiva esperienza di paesi stranieri. Fra
essi meritano di essere ricordati l'affidamen~
to al serviziO' sociale, che realizza finalmente
una possibilità di trattamento in libertà al-
ternativo alla detenzione, la semilibertà che
consente il controllo ,istituzionale ed il man-
tenimento dei contatti con H mondo del la-
voro e degli affetti, le licenze e j permessi
che riduconO' gli effettIÌ negativi della tota~
le esclusione e stimolano il detenuta ad un
comportamento socialmente adattato, gli ab-
buoni di pena che agevalano il ritorno in li~
bertà prima del termine del detenuto che
abbia dato prove effettive di ria,dattamenta.

Al termine del mio discorso, onor,evoli se-
natori, tengo chiaramente a ,ribadil1e che il
nuovo sistema non costituisce, come ha det~
to molto bene il senatme FO'llieri, un cedi-
mento a un esempio di lassismo nei confron-
ti della delinquenza, ma al contrario sii pone
come uno strumento di maggimeefficacia
nell'impegno, che ci trova tutti uniti, di com~
battere con la decisione e la energia neces~
sarie il fenomeno della crimina1ità. Le ma~
nifestazioni di una criminalità che non in-
dietreggia di fronte a forme indiscriminate
e brutali di attaoco alla libertà e alla vha
stessa dei cittadini non possono Irestare sen~
za risposta adeguata da parte delle forze
politiche a cui spetta .la direziane dello Sta-
to; così come non può non tenersi conto che
l'opinione pubblica reolama per queste far-
me di delinquenza ,rapidi ed efficaoi inter~
v,enti dell'apparato statale,
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Ma proprio per dare risposta a questa le~
gittima ansia abbiamo H dove:re di individua~
re con esattezza i nost'ri obiettivi, dobbiamo
cioè distinguere, nel quadm genemle della
delinquenza, da un lato le forme del delitto
violente e agg:ressive e dall'altro le minori
violaziani della legge pemde, spesso determi~
nate da fattori estranei alle j,nclinaZJioni na~
turali deI cO'lpevole. Nella misura in cui il
ca:rcere sarà in particalare riservato ad ac~
cogliere calaro che si sono mostrati indegni

di far parte del cansorzia civiLe e servirà a
prO'teggere i cittadini dalla loro presenza fi~
sica, sarà possibile organizzarne la struttu~
Da interna e il trattamento in Vlista di que~
sta speciale esigenza. Inoltre l'aooennata spe~
cificazione aCGDescerà il valO're intimidatario
della incaroeraziane e ne farà un efHcaoe de~
terrente proprio perchè <l'apinione pubbli~
ca capirà che una misura così grave viene
riservata non piÙindisariminatamente a tut~
ti cO'loro che viO'lano la legge, ma agli auta~

l'i deHe inf,razioni piÙ giravi.
È poi dovemso sottolineare che una so~

cietà che avanza sulle linee del progresso è
esposta ad una maggiore, anche se tranSiifo~
ria, conflittuaHtà e che l'auspicato accresci-
mento della fiducia dei cittadini nelle isti~
tuzioni potrà comportare una diminuzione
del numera deimati non denunciati. Da en~
tramhi i fattari potrebbe derivare, nell'at~
tuale sistema, un al!mento della popolazione
caroeraria oltre i limiti già insopportabili
dell'affallamento odierno. Ci avvieremmo co~

sì ad una situaZJione di rottura che pot:rebbe
anche minare la stessa istituziane. Perciò il
progetto di riforma ,risponde bene alI'esigen~
za di una moderna politica penale propor~ !
zionando i mezzi di difesa alla diversa I1eal~
tà dei fatti delittuosi, consentendO' quindi
attraverso una aooarta differenziazione e un
contenimento della papolaziane ca:rceraria,
un efficace TIrattamento

~ di coloro a cui deve
essere riservata ,la misura del caI1cere.

In sostanza, onorevO'li senatori, il nuavo
ordinamento potenzia ,la linea 'di una effica~
oe lotta alla criminalità, offrendo mezzi piÙ
qualificati per far fmnte alle nuove dimen~
sioni che il fenomeno della delinquenza ha
in mO'do allarmante assunto in questo ulti~
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mi tempi. (Applausi dal centro e dalla si~
nistra).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alle
dichiarazioni di voto. È iscritta a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Buzio.
Ne ha facoltà.

B U Z IO. Signor Presidente, signor Mi~
nistm, anorevoli colleghi, il disegna di leg~
ge in esame, relativo alla riforma dell'ordi~
mento penitenziario, giunge certamente in
un momento particalare caratterizzato da
una serie di tensioni e di esasperazioni al~
!'interno delle carceri italiane da un lato, e
dall'altro da una crescente damanda di pro~
tezione sociale da parte dei cittadini di fron~
te all'aggravarsi di una criminalità che sem~
bra aver varcato per la prima volta la soglia
di quanto è tollerabile in una società civile.

Occorre porsi di fronte a questi due feno~
meni, approfondendone le cause, se si vual
dare una valida e coerente valutazione poli~
tica del provvedimento.

La tensione negli istituti penitenziari deri~
va in gran parte dalla persistenza di un atteg~
giamento meramente repressivO' nei canfran~

I
ti dei detenuti, dal clima di incomunicabili~
tà che ha contrassegnato in passata, se non
piÙ oggi, i rapporti tra le carceri e la comu~
nità esterna, dall' esasperazione per i lunghi
periodi di carcerazione preventiva, dalla
mancanza di una finalizzaziane del tempo
speso nelle carceri alla rieducazione della
personalità del recluso e al suo reinserimen~
to sociale. Si aggiungono naturalmente altre
motivazioni, tra le quali un mero desiderio
di libertà, il rifiuto della pena, l'attesa di ri~
forme dei codici che signi,fichino .in ogni casa
l'uscita dal carcere a la riduziane del tempO'
da trascorrere in esso; se questi ultimi mo~
tivi non sano abiettivamente accettabili, è
evidente che passona pur sempre in parte ri~
partarsi ad una inadeguata arganizzaziane
carceraria che alimenta e nan riduce il sensO'
di frustraziane dei detenuti, che scava in es~
si la vialenza e l'adiO' invece di creare la pre~
messa di sentimenti sociali pasitivL

In relaziane a questo fenamena il disegno
di legge si presenta Ilargamente ,rj,s:pondente
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per l'adeguamento della disciplina ai prin~
cipi del rispetto umano del detenuto, per lo
sforzo di orientare il trattamento peniten-
ziario a fini rieducativi e la conseguente rot~
tura dell'impostazione autoritaria ed afflitti-
va del regolamento Rocca, per l'ampia pos-
sibilità di contatti tra i reclusi ed il mondo
esterno e la sua partecipazione all' organiz-
zazione di alcune attività sociali e culturali
che si svolgono negli istituti penitenziari. Si
può dire che questo principio di apertura
del carcere al mondo esterno, che viene sol~
lecitato a partecipare all'opera di socializza~
zione, e l'individualizzazione del trattamen-
to penale da applicarsi ad ogni detenuto dan-
no una fisionomia particolare alla nuova leg~
ge penitenziaria, facendone un testo assai
avanzato anche in relazione alle regole mi-
nime dell'ONU e ai documenti della Comu~
nità europea in materia. Il lavoro peniten~
ziario perde definitivamente la sua antica
caratteristica di strumento afflittivo ed ac~
quista invece il significato di un mezzo fon-
damentale per il recupero del condannato,
garantito in ciò anche dalla previsione di
una congrua retribuzione. Il favore aocor~
dato ai rapporti dei reclusi col mondo ester~
no (la cui disponibilità può avere effetti mi-
gliori delle più avanzate tecniche di osserva~
ziol1'e e !t:l1aHamel1ito)si spinge fino a COl1isen~
tire, attraverso la concessione di licenze non
condizionate ali!'esistenza di ragionri deter~
minate, la soluzione dell'angoscioso proble-
ma della vita sessuale dei detenuti.

Oggi le carceri sono sovente scuole di odio,
di violenza e di delitti e la considerazione va~
le soprattutto per i più giovani o per coloro
che delinquono per la prima volta. In questo
senso è da condividere l'indirizzo che si è
espresso nel disegno di legge attraverso si-
gnificativi istituti: l'affidamento in prova o
probation per gli autori di reati puniti non
oltre un certo limite di pene detentive, l'am-
missione al regime di semilibertà, la libera~
zione anticipata e la liberazione condiziona~
le. Si tratta di una serie notevole di misure
atte ad eliminare le conseguenze più negati-
ve della permanenza in carcere.

Il discorso a questo punto ci porta a quan~
to si osservava inizialmente sull'acuirsi dei
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più gl'avi fenomeni di criminalità: rapine, se~
questri di persone, omicidi a scopo di rapina
od estorsione. A nostro parere occorre ave~
re una chiara e coerente visione di politica
criminale imperniata da un lato sull'elimi~
nazione delle pene minori, in considerazio~

ne che i brevi periodi di detenzione rendono
difficile ogni forma di efficace trattamento
rieducativo nelle carceri ed hanno sovente
conseguenze negative per il deterioramento
dellla Ipersonalità dovuto ai contatti con de~
linquenti incalliti; dall'altro, poichè all'ini-
ziale mitezza dell'ordinamento penale nei
confronti di chi delinque oocasionalmente o
per la prima volta, deve corrispondere un
maggior rigore verso i delinquenti incalliti,
socialmente pericolosi, occorre far leva sul~
l'inasprimento delle pene per i reati che più
gravemente turbano la convivenza sociale,
e su una giustizia che sia esemplare anche
per la rapidità dei giudizi. In questo senso
noi siamo d'accordo, ad esempio, che per i
reati di sequeSltl:ro, di 'rapina eccetera, il Par-
lamento esamini e renda possibile l'appli-
cazione di pene più dure, con innovazioni al-
la procedura penale che consentano la più
immediata inflizione possibile delle stesse.

Dopo quanto abbiamo detto ci resta solo
da lodare la Commissione giustizia ed il re-
latore Follieri per il grande pregio tecnico
della legge che stiamo per approvare. Il mi-
glioramento della struttura generale del di~
segno di legge rispetto al testo originario
appaI1e evidente. Esso presenta, neUa Ireda~
zione che si deve alla Commissione, una coe-
renza sistematica esemplare. Le norme si
dis,tribuisoono in gruppi diversi a seconda
della diversa posizione che nel sistema ge-
nerale assumono le s,ingoI e disposizioni. Si
sono precisati numerosi concetti che appa-
rivano confusi, riunite in articoli fondamen-
tali disposizioni spezzettate precedentemen-
te in articoli diversi, si sono ricercate collo-
cazioni più proprie e soprattutto si è ope~
rata una svolta importantissima, trasferen-
do nella legge penitenziaria disposizioni con-
tenute nel codice penale, relative all' esecu-
zione deHe pene e deUe mÌisUJ:1edi sicurezza.

,
Quest'ultima innovazione ha un'estrema ri~
levanza perchè noi ci troviamo di fronte
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non ad un regolamento penitenziario appro-
vato per legge ma ad un complesso di dispo-
sizioni, molte delle quali hanno carattere
penale materiale. Si può dire che naJsce un
terzo corpo di norme penali, il nucleo di un
terzo codice che si porrà accanto a quello
penale e di procedura penale. La riforma è
proiettata verso il futuro perchè in una so-
cietà a venire la pena tende ad essere sempre
meno determinata in astratto dal legislatore
ma determinata in concreto dal giudice a
seconda delle possibiHtà e finalità di emenda
sociale del colpevole. È per questa ragione
che il nostro Gruppo voterà a favore del
provvedimento. (Applausi dal centro-sinistra,
dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lareper dichiarazione di voto il senatme Cop-
pola. Ne ha facoltà.

C O P P O L A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoH colleghi, il dise-
gno di legge n. 538 sull'ordinamento peniten-
ziario arriva nuovamente in quest'Aula per
l'approvazione dopo una lunghissima elabo-
Tazione svoltasi in qualificate sedi, sia a li-
vello di commissioni ministeriali, sia a li-
vello parlamentare, e rappresenta il risulta-
to positivo di un preciso impegno del Parla-
mento che ha perseguìto questa riforma in-
dilazionabile con volontà e decisione merite-
voli del più serio apprezzamento.

Com'è a tutti noto ~~ e lo ha testè ricorda-

to l'onorevole Ministro ~ è dal 1960 che, a
seguito di studi e indagini condotti con rigo-
re scientifico da gruppi di lavoro formati da
giuristi di chiara fama, magistrati, parla-
mentari, penitenzialisti per oltre un decen-
nio, il ministro Gonella presentò il primo di-
segno di legge in materia mirante a dare al-

l'ordinamento penitenziario in vigore dal
1931 un organico assetto, aderente ai nuovi
princìpi costituzionali. Successivamente vi
furono altre iniziative legislative nel corso
delle precedenti legislature e finalmente, m~l-
la quinta, su analogo disegno presentato nel-
J'ottobre del 1968 dallo stesso ministro Gù-
nella, nella seduta dellO marzo 1971 il Se-
nato approvò un nuovo testo, ripresentato

DiscussIOni, f. 875.

poi nella presente legislatura, il 31 ottobre
1972.

L'attuale disegno di legge viene quindi al-
l'approvazione di un ramo del Parlamento
dopo lustri di discussione e dopo una lunga,
elaborata e diligente fatica di approfondi-
mento e lima tura cui hanno partecipato tut-
ti i Gruppi della 2a Commissione con impe-
gno, serietà e senso di responsabilità, sotto
la guida e l'impulso del presidente Viviani e
la collaborazione intelligente della segrete-
teria, utilizzando il cospicuo materiale a di-
sposizione e soprattutto le esperienze in vi-
gore negli altri paesi che, dietro le pressanti
sollecitazioni di qualificati organismi inter-
nazionali, hanno già operato gli opportuni
adeguamenti nelle rispettive legislazioni sul
problema generale dell'esecuzione della pena.

Tenuto conto della forma regolamentare
con cui il disegno di legge è stato discusso
in Commissione ed è oggi sottoposto all'ap-
provazione dell'Assemblea e soprattutto dei
limiti di tempo voluti dal Regolamento, sen-
za fare riferimenti particolareggiati alle sin-
gole soluzioni adottate e alile varie innova-
zioni introdotte (già esaurientemente e luci-
damente indicate nell'intervento dell'onore-
vole Ministro e nella pregevole relazione del
senatore Follieri), mi limiterò all'indicazione
dei motivi di fondo e di principio che in sede
di dichiarazione di voto giustificano la con-
vinta adesione del Gruppo della democrazia
cristiana a questa significativa riforma del-
l'ordinamento penitenziario.

Mi sia consentito preliminarmente espri-
mere un giudizio di positivo rioonoscimen-
to per il lavoro legislativo e l'impegno che
sui problemi della giustizia va svolgendo il
Parlamento in generale e quest'Assemblea
in particolare, portando a compimento im-
portantissime riforme, che peraltro non in-
cidono in maniera particolare sulla bilancia
pubblica e ohe, anche se non vengono esall-
tate con i clamori e le amplificazioni con cui
sono aocohe leggi interesisanti altre materie o
altri settori, mppresentano tuttavia un aspet-
to preminente del disegno riformatore e di
adeguamento costituzionale tendente ad as-
sicurare in ogni settore della vita il rispetto
pieno ed effettivo della personalità umana
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e dei diritti fondamentali ad essa connatu~
ratio

Per fare giustizia di alcuni ricorrenti e su~
perficiali giudizi su una presunta insensibi~
lità del Parlamento verso questi problemi,
che sono certamente giuridici in senso tecni~
co ma che in realtà attengono a scelte di ci~
viltà, basterebbe ricordare l'impegno vera-
mente notevole del Senato, che ha portato a
termine rilevanti e significative proposte co-
me la riforma del primo libro del codice pe~
naIe, il processo delle controversie sul la~
varo, la legge sul patrocinio statale per i non
abbienti e alcune riforme novellistiche mi~
nori in materia di diritti civili.

Tornando al nuovo ordinamento al nostro
esame, giova ricordare intanto che la prin-
cipale fonte del diritto penitenziario vigen~
te è il ':regio decreto 18 giugnO' 1931, che ap-
provò il regolamento per gli istituti di pre-
venzione e di pena, una normativa cioè che
6sale a più di 40 Ianni fa e ohe risente nece'ssa~
riamente della patina di autoritarismo tipi~
ca del periodo e soprattutto di indirizzi dot~
trinari che facevano perno sulla concezione
punitiva e quindi retributiva della pena.

Ora le mutate condizioni politiche e socia~
li del nostro paese, i modificati orientamen~
ti scientifici sulla funzione della pena, che
hanno operato in materia svolte evolutive
nelle legislazioni di quasi tutti i paesi del
mondo, ma soprattutto l'entrata in vigore
deL1aCastituzione Tepubblicana da armai 25
anni rendono ineludibile per il legislatore
ovdinario il dovere di adeguare tutta la di~
sciplina penale, soprattutto per quanto con~
cerne le pene, allorquando all'articolo 27,
terzo comma, la Costituzione dichiara che
« le pene non possono consistere in tratta~
menti contrari al senso di umanità e devo~
nO' tendere alla rieducazione del condan~
nato ».

Si tratlta quindi di vendere conc'rete e ope~
ranti enunciazioni di principio che, attra~
verso strumenti idonei, quali l'individualiz~
zazione del trattamento dei soggetti, l'uma~
nizzazione della pena e la rieducazione del
condannato, mirano in definitiva a due obiet-
tivi molto precisi che ci trovano particolar~
mente consenzienti: il rispetto della persona
umana e !'interesse della società al recupero
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di soggetti disadattati. Sul primo punto è
opportuno considerare che esso anche per
ill detenuto non tollera misure incompatibili
con il suo status di uomo pur sempre tito-
lare di diritti fondamentali, aventi oome uni~
co limite norme di convivenza valide per as~
sjcurare la sicurezza, l'ordine e la discipli~
11a nella comunità carceraria. Su tale pre~
supposto il disegno di legge, garantendo
innanzi tutto !'imparzialità del trattamento,
senza discriminazioni di nazionalità, oondi~
zioni economiche e saciali, opinioni politi~
ohe, credenze religiase e affrancan:do il dete~
nuto da ogni forma di soggezione morale o
stato di diminutio, attraverso diritti e dove~
ri ben precisi e codificati, fa perno su tre
mezzi fondamentali per un utile reinseri~
mento: l'istruzione, il lavoro e le pratiche
religiose. E non c'è bisogno certo di molte
parole per comprendere quale valore e qua-
le importanza hanno questi tre mezzi che
non solo concorrono, ognuno separatamente
e cangiuntamente, alle finalità rieducative,
ma rappresentano lo strumento più valido
ed efficace per impegnare fisicamente e intel-
lettualmente il soggetto disadattato per una
presa di coscienza di se stesso e per una va-
lutaziO'ne più cansapevole di fatti e realtà.

Non è lecito pertanto indulgere a giudizi
certamente superficiali circa un presunto las-
sisma del legislatore nel disciplinare l'ese-
cuzione della pena ~ siamo in ciò d'accordo
con J'onorevole Ministro e con il relatore ~

e non lo è nemmeno quando si esamina il
complesso di norme che regolano le cosidet-
te attività ricreative, che servono a riempire
i,llungO' t,eiffilpoHberO'e ohe tendonO' ad eleva~
re ed affinare lo spiirito di ohi ha violato la
legge, o quando si disciplinanO' llJ1a!pporti oon
il mondo esterno, organizzati sotto il dupli-
ce profilo affettivo e istruttivo. Ciò è fatto
non solo allo scopo di preservare i naturali
sentimenti di affetto del detenuta verso i fa-
nliliari e verso tutti coloro con i quali egli ha
vincoli particolari, in modo da non disper-
dere, bensì da sviluppare il senso di respon-
sabilità dello stesso versa la famiglia e i
gruppisaciali cui è legato, ma anche per te-
nere desta l'attenzione dei reclusi sui pro-
blemi generali e particolari della società dal-
la quale non debbano sentirsi avulsi a radia-
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ti, ma nella quale debbono prima o poi es-
sere pronti a rientrare senza difficoltà e sen~
za possibilità o tentazioni di compiere ulte~
riori guasti.

Tutto ciò è considerato e disciplinato te-
nendo presente il soggetto uomo-detenuto,
la sua persol1évlità e:il suo status; ma esisitono
altre ragioni che induconO' il legislatore ad
organizzare sistemi di vita careeraria in mo-
do che i risultati cOinseguibih siano non solo
umani, ma utili per !'intera società che ha
il diritto ma anche il dovere di difendersi
nelle forme più adeguate e moderne nei oon~
fronti del fenomeno sempre più preOiccupan-
te del dilagare della criminalità.

A questo proposito è noto, come eviden-
ziato recentemente dal Centro criminologi~
co internazionale di Roma, che tutti i paesi
sono più 01meno fortemente allarmati della
sempre maggiore gravità che vanno assu-
mendo i fenomeni antisociali e criminosi e
che molti di essi per poterli combattere van-
no prendendo i provvedimenti considerati
più opportuni. Vi è però da temere che, sot-
lo la pressiOine dell'opinione pubblica, non
sempre bene informata, tali provvedimenti
possano limitarsi ad un semplice aggrava-
mento delle pene, mentre il citato centro cri-
minologico suggerisce ai governi ed agli stu~
diosi di tutti i paesi che, ai fini da una lotta
veramente efficace contro i sempre più gravi
fenomeni di antisocialità e criminalità, è
necessario accompagnare tali provvedimenti
con altri che mirino al raggiungimento dei
seguenti scopi: 1) rendere sempre meno al-
to il numero dei soggetti che, per cause va-
rie legate alla loro particolare personalità
ed alle condizioni ambientali nellle quali
maturano le loro vicende esistenziali, sono
portati a superare anche la barriera del-
l'azione intimidativa della pena; 2) rendere
sempre più efficace il trattamento rieduca-
tivo dei condannati, fino alla progressiva eli~
minazione del sempre più grave fenomeno
della recidiva.

Onorevoli colleghi, il problema non sOilo
delle carceri italiane ma della prevenzione e
difesa sO'ciale è molto serio e complesso e
non si esaurisce purtroppo in una buona leg~
ge sull'ordinamento penitenziario; esso im-

plica la risoluzione di ben più incidenti e so-
stanziali istanze che non riguardano soltan-
to la popolazione carceraria, ma tutti i cit~
tadini ed i vari corpi sociali, interessati sem-
pre alla risoluzione di problemi di libertà,
di giustizia, di sicurezza. Così è quandO' si
chiede la riforma dei codici, i termini della
carcerazione preventiva, lo snellimento del-
le procedure, !'immediatezza dell'azione giu-
diziaria, le iniziative serie che tranquillizzi~
no ,J'opinione pubblica, l'edHizia caI1ceraria,
l'organizzazione di una precoce ed efficace
prevenzione della delinquenza minorile, la
fO'rmazione e la preparazione del personale
addetto alla custodia e cura dei disadattati..

Per quanto riguarda questa legge dirò che
essa è un notevole passo avanti lungo la stra-
da de1l'adegùa:mento alla CO'sitituzione; certo
non è perfetta; vi si possono notare lacune e
contraddizioni; alcune norme hanno soltan-
to carattere programmatico e vi è un eviden-
te contrasto tra una possibile più o meno
perfetta costruzione giuridica e lo stato di
fatto delle strutture fisiche e materiali del-
l'organizzazione esistente.

È vero, abbiamO' elaborato disposizioni che
forse saranno di non facile ed immediata
applicazione nel contesto dell'organizzazione
esistente. Ma quando si pensa che abbiamo
abrogato norme incivili, come quelle vi-
genti, secondo le quali i detenuti ad esem-
pio erano chiamati per numero, quelle che
riguardano la censura, quelle che attengono
all'isolamento in cella di rigore, quelle re-
lative al vestiario, quelle riguardanti le mo-
dalità dei colloqui; quando pensiamo che
abbiamo introdotto disposizioni di altissi-
mo valore morale e civile, come quelle sul-
!'istruzione, sul lavoro, sulle pratiche reli-
giose, sull'assistenza alle famiglie dei dete-
nuti, anche esse vittime degli eventi crimi-
nasi; quando pensiamo ohe abbiamo previ-
sto Ila oO'stituzione deHa cassa per il soccorso
e <l'assistenza a.He vittime dell delitto, che ab-
biamo codificato e g,iurisdiziO'nalizzato alcune
facoltà e diritti che riguardano il regime della
semilibertà, dei permessi, della liberazione
anticipata, della condanna sottoposta al si-
stema della prova, oredo che possiamo dire
che ill Parlamento ha fatto opera meritoria
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nell'interresse del paese, senza che 10 Stata
democmtioo abbia oeduto in nulla al potere~
dovere di punire.

Per questi motivi, il Groppo deHa demo.
crazia cristiana vota a favore del disegno di
legge n. 538 sull'ordinamento penitenziario.
(Applausi dal centro, dal centro.sinistra e
dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto ill slenatore Sabadi.
ni. Ne ha facoltà.

S A B A D I N I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, in questa seduta, nono-
stante la brevità e l'inevitabile concisione
delle dichiarazioni di voto, il Senato ha di-
nanzi a sè un provvedimento valido e com-
plesso per il quale il Gruppo comunista, che
vi ha apportato in sede di elaborazione in-
tenso contributo costruttivo, ritiene di espri~
mere voto favorevole.

Certo alcuni istituti, come ad esempio la
retribuzione del lavoJ:1Oe ~a partecirpazione
autogestita dei detenuti a tutte le manife~
stazioni della vita comunitaria, avrebbero
potuto essere portati a più completa corri-
spondenza con i princìpi che reggono le nor-
me, ma non si può negare che per la prima
volta, dopo lunghi anni grigi di inerzia e di
incertezze, di provvedimenti sporadici e mo-
desti, il movimernta democratico è riusci-
to a far sì che acquisti corpo di legge la
prospettiva di soluzione positiva di uno dei
problemi più dolenti della crisi della giu-
stizia.

In questo settore, che è vitale per la fidu~
cia del cittadino nello Stato e nella demo~
crazia, molto è da rifare, dal rito al merito,
nel diritto penale e in quello civile, nel1e
strutture portanti e decisive dell'ovdinamen-
to giudiziario, per adeguarli ai tempi e alla
Costituzione, ma uno dei punti dove più
profondo e ,radicale deve essere il Tinnova~
mento è indubbiamente quel10 del sistema
penitenziario perchè qui più che altrove cau-
sa e fine è l'uomo, nel quale convergono tut-
ti i problemi della società.

Per troppo tempo i princìpi che vogliono
le pene conformi al senso di umanità e alla
rieducazione del condannato, pur essendo

densi di significato giuridico, politico e mo-
rale, nonostante alcune correzioni, sono ri~
masti lettera morta. Il letto di contenzione,
barbaro resto del passato, ancora usato in
alcune carceri, le limitazioni dei colloqui
con i familiari e con i difensori, la censura
della corrispondenza, l'uso della forza fisica,
che in alcuni casi clamorosi è trasceso in
veri e propri atti di violenza, i divieti arbi-
trari di leggere stampa di partiti, le irrisorie
remunerazioni del lavoro, lo sfruttamento
dello Stato e dei detenuti, che sono i più in-
difesi, attraverso il sistema degli appalti
del vitto e del sopravitto, l'impedimento ma-
nifestamente incostituzionale all'esercizio
del diritto di voto, i ferri e i trasferimenti
punitivi, sono ancora oggi manifestazioni di
pregiudizi e di repressioni inutili, dannose
alla rieducazione del detenuto, contrarie al
senso umano della pena.

Altrettanto può dirsi della scarsa presenza
della scuola nel carcere, di insegnanti, di me-
dici, di assistenti sociali, di sale di ritrovo
ove svolgere vita in comune, di locali di ri-
creazione e sportivi, dell'esistenza in ogni
parte del paese di stabilimenti vecchi e ma-
landati, che in manutenzione costano più di
quanto valgono, resti antichi di castelli e di
conventi ancora in gran parte sistemati, sal~
va non molte eccezioni, secondo un sistema
restrittivo cellulare che rende praticamente
inapplicabili non solo i più moderni princì-
pi educativi, ma gli stessi criteri di progres~
~iva liberalizzazione nell'esecuzione della pe-
na previsti dalle norme del vigente codice
penale.

Era inevitabile che in questa dolorosa si-
tuazione, molto aggravata dai tempi lunghi
dei processi e della carcerazione preventiva,
nelle carceri, a catena, in ogni parte scop-
piassero rivolte alle quali risposta vera, giu~
sta e indilazionabile non sono i trasferimen-
ti in massa, ma le riforme. Gli stessi deteil1u.
ti, con i redattori della rivista {( Noi; gli al-
tri }), ristretti nel carcere di Santa Teresa
di Firenze o coinvolti in manifestazioni di
protesta come a Rebibbia, hanno rivelato nel
corso delle visite recenti di delegazioni della
Commissione giustizia del Senato matura e
civile comprensione del significato di questi
problemi non solo per la loro sorte perso-
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naIe ma per la società intera; segni evidenti
che stanno a confermare che in ogni caso e
sempre il senso di umanità continua a vive~
re anohe nelle cé\'rceri e che nelle carceri con-
tinua a vivere una parte della società.

Di questo il paese correttamente dovreb~
be essere informato soprattutto dai mezzi
pubblid, radio e televisione, al fine di favo~

l'ire la predisposizione di ogni sistema utile
alla rieducazione del condannato, al fine di
riacquistare, insieme con la propria sicurez~
za, un cittadino.

Noi riteniamo che in questo quadra si
muova la presente legge di riforma secon~
do i princìpi della Costituzione e le regole
per il trattamento dei detenuti previste dal~
la risoluzione adottata il 30 agosto 1955 dal
primo congresso internazionale dell'ONU in
materia penitenziaria. Si riconferma che il
trattamentO' penitenziariO' deve essere con~
forme ad umanità e deve assicurare il ri~

"petto della personalità umana. Si ribadi~
scono l'assoluta imparzialità, senza discri-
minazione, in ordine a nazionalità, razza e
condizioni economkhe e sociali o O'pinioni
pO'litiche e credenze religiose, e le finalità rie-
clucative tendenti al reinserimento sociale.
Le disposizioni relative allo svolgimento del~
la vita del detenuto e della comunità carce~
raria previste dalle norme che regolano il
soggiorno, il pernottamento, !'igiene, la per-
manenza all'aperto, il servizio sanitario, le
attività di lav011O, di istruzione e di ricrea~
zione, culturali e sportive, la distinzione e

il raggruppamento dei detenuti, la parteci-
pazione della comunità all'azione rieducati-
va, i colloqui, i rapporti con la famiglia, im-

pongono ed imporranno che nel tempo più

breve, qualora veramente vi si vaglia dare

concreta attuazione, le veochie prigioni sia-

no abbandonate e sia realizzato un vasto ed
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organico programma di nuova edilizia car-
ceraria, ove i princìpi ispiratori della rifor~
ma possano diventare vivi ed operanti.

Nella legge si prevede l'eliminazione del
sistema degli appalti per il vittO' e per il so-
pravitto, !'individualizzazione del trattamen~
to e l'osservazione scientifica e sistematica
del detenuto, una più equa remunerazione
del lavoro, anche se ben più giusta e costitu-
zionale sarebbe stata ~ come ha proposto
con emendamento il collega Galante Garro~
ne ~ la retribuziane del lavoro secondo le
tariffe sindacali. Si prevede che il lavoro
svolto abbia attitudine alla preparazione pro-
fessionale e perciò la predisposizione ~

secondo un ordine del giorno accolto dal Go~
verno ~ di aUività ;lavorative Ol'ganizzate di~
rettamente dall'amministrazione penitenzia-
ria. Sono riconosciute più ampie possibili-
tà di rapporti con le famiglie, permessi spe-
ciali e non solo, come ora, per gravi motivi,
ma anche al fine di mantenere le relazioni
umane. Si dispongonO' nuovi criteri per la
formazione del regolamento di istituto e nuo~
ve garanzie affidate al magistrato di sorve-
glianza per provvedimenti disciplinari. Si
preparano nuove st,rutture per l'assistenza
alle famiglie e l'assistenza post-penitenzia-
ria. Ma soprattutto il nuovo ardinamento
prevede criteri più avanzati e nuovi per l'au~
togestione delle diverse manifestazioni del-
la vita comunitaria 0:1 punto poteva essere
definito con maggiore certezza come propo-
sto da,l Gruppo com.unista) per una più co~
sci ente partecipazione del detenuto alla pro-
pria riedueazione e ail l'einserimento sociale
anche attraverso nuovi istituti e una defi-
nizione nuova di quelli già previsti dal co-
dice penale, giustamente inseriti e trasferiti
nella presente legge perchè organicamente,
e di conseguenza anche giuridicamente, ap~
partenenti al momento esecutivo.

Presidenza del Vice Presidente S PATA RO

(Segue S A B A D I N I). Così, insieme
Icon Ja liberazione condizionale, viene dispo-'

sto, come istituto nel corso dell'espiazione
delle pene e delle misure di sicurezza deten-
tive, il regime della semilibertà con possibi-

lità di licenze fino a 45 giorni all'anno. È pre~
vista l'ammissione obbligatoria al regime di
semilibertà per l'arresto per le pene detenti-
ve derivanti dalla conversione di pene peeu-
nrade purohè il condannato non sia stato
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ammesso al lavoro alle dipende,nze di enti
pubblici, per la pena della reclusione non
superiore a sei mesi, sempre che il condan~
nato non sia stato affidato al servizio socia~
le. È disposto il beneficio della liberazione
anticipata al condannato che abbia dato pro~
va di partecipazione all' opera di r1educa~
zione.

Particolare citazione con autentico signifi~
cato di riforma meritano alcuni altri punti:
l'introduzione per la prima volta nel nostro
paese della prova in affidamento al servizio
sociale dei oondannati a pena che non supe~

l'i i due anni e sei mesi, ovvero i tre anni nei
casi di persona di età superiore agli anni 18
ma inferiore agli anni 21 Ci cosiddetti giova~
ni adulti), o di persona superiore alla età di
70 anni; la riorganizzazione, il rafforzamen~
to, l'estensione delle funzioni del magistra~
to di sorvegHanza; !'istituzione nelle sedi de~
gli uffici di sorveglianza di centri di servizio
sociale per adulti, con i compiti di seguire
la condotta dei soggetti affidati in prova dal
magistrato, di svolgere inchieste sociali uti~
li all'applicazione, la modifica, la proroga e
la revoca delle misure di sicurezza per il
trattamento dei detenuti, di prestare opera
al fine di assicurare il reinserimento nella
vita libera dei sottoposti a misure di sicu~
rezza detentive.

Questi istituti, già di per sè tanto impor~
tanti ai fini della rieducazione, del reinseri.
mento sociale e delle garanzie giurisdiziona~
li, in ogni fase, anche disciplinare, dell'ese~
cuzione della pena, oltre che accogliere cri~
teri ormai acquisiti circa la scarsa efficacia
e utilità delle pene di piccola entità, con be~
neficio per la salute morale dei cittadini e
sollievo del pubblico emrio, mettono il no~
stro paese al passo con le legislazioni più pro~
gredite e aprono all'intero sistema penale
nuovi orizzonti giuridici, politici e culturali
ben più conformi ai pr.incipi posti a reggere
le strutture di uno Stato moderno e demo~
cratico. Il nostm ordinamento, erede di tem~
pi oscuri e di regimi autoritari, non concepi~
see alcun altro rapporto tra 10 Stato e il cit~
tadino che ha violato la legge penale se non
quello dell'accertamento della responsabili~
tà, della repressione o della tolleranza so~
spensiva assistita dalla minaccia della re~

pressione; un rapporto puramente mecca-
nico, scarsamente mitigato dalla valutazione
delle circostanze oggettive e soggettive circa
la natura del reato e la personalità del reo
previste dall'articolo 133 del codice penale,
e che comunque contrappone da una parte
l'amministrazione, dall'altra il cittadino sud~
dito ed estraneo, oggetto sempre e mai sog~
getto dello Stato e della pena.

Permangono evidentemente nel vigente si~
stema penale, anche se corretti in parte dal-
l'evoluzione dei costumi e dalla pratica giu~
risdizionale, ordinamenti che furono di altri
tempi, di altre culture, ai quali la scuola clas~
sica prestò la giustificazione della legalità
retributiva (retributiva solo contro i deboli
e non contro i potenti) trasposizione ideolo-
gica del rapporto meccanico corrente fra
Stato e cittadino in uno Stato autoritario e
repressivo, e il fascismo aggiunse, secondo
sua natura e sua arretratezza culturale, l'as-
surdità e !'infamia delle misure di sicurezza
detentive, trasformando alcuni aspetti socio-
logici della scuola positiva in ulteriore pre~
testo di persecuzione e di pena. Le colonie
di ogni tipo ancora sparse nel nostro paese,
Sipesso in luoghi deserti e abbandonati, come
ad esempio quella delI'Asina'ra, ne sono la
denuncia arcaica tuttora vivente.

Noi avremmo voluto ~ e l'abbiamo pro~

posto con emendamento respinto a strettis~
sima maggioranza ~ che, per quanto si può
fare in questa sede, fosse dato un colpo duro
a ll'anacronistica presenza delle misure di si-
curezza detentive, prevedendone l'automati~
ca l'evocazione e trasformazione in misure

di sicurezza personali in caso di condotta
esemplare del detenuto. Comunque siamo

certi, e vogliamo sottolinearlo fin da ora an~

che se non mancheranno mai tendenze oppo~
ste, conservatrici e reazionarie, che proprio

in sede di attuazione di questo nuovo ordi~
namento, man mano che si verranno a crea-

re le condizioni reali per cui la pena in con-
creto potrà essere non solo affiittiva ma an-

che rieducativa, diverrà sempre più chiaro
che si deve procedere non solo alla revoca

nei casi meritevoli, ma alla radicale elimi~
nazione delle misure di sicurezza detentive

dall'intero sistema penaJle.
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In questa realtà ancora tanta arretrata il
sistema della prova, per il quale il Gruppo
comunista si era impegnato energicamente
fin dalle prime battute in sede di riforma
del primo libro del codice penale, ora in-
trodotto dopo le ultime resistenze nel nuo-
vo ordinamento, insieme col pratico soste-
gno disposto con il servizio sociale degli
adulti, va ben oltre i fini specifici previsti;
pone rapporti nuovi, costituzionali, demo-
cratici, educativi e umani fra Stato e citta-
dino, apre la strada a nuove e più avanzate
elaborazioni giuridiche e culturali nelle qua-
li, pur nel rispetto della legalità democrati-
ca, non solo a tutela della sicurezza dello
Stato ma anche a garanzia delle libertà del
cittadino, fina,lmente l'uomo e i più arlti fini
deJila sua rieducaziorne e del suo reinserimen-
to sociale divengano sempre più non sola-
mente i criteri di valutazione del reato, del-
la pena e delle modalità di esecuzione, ma il
punto centrale di riferimento dell'intero si.-

stema pena1le, con grande giovamento per
le riforme e la loro organicità, per le quali
Governi e maggioranze in questi lunghi anni
non hanno mancato e non mancano di lascia-
re tanto a desiderare. Tuttavia, anche sotto
quest'aspetto in quest'ordinamento appare
il nuovo, nella riorganizzazione e nell'esten-
sione dei poteri di intervento del magistra-
to di sorveglianza, in relazione ai nuovi isti-
tuti, alla vita interna del carcere, dei servizi
sociali, delle misure di sicurezza, come mo-

menti di permanente e continua valutazione
giurisdizionale della pena, nell'auspicabile
prospettiva di più organica struttura unifi-

cante la fase giurisdizionale ed esecutiva già
prevista ed attuata in certi Stati. Con que-

ste considerazioni (e ben altre potrebbero es-
sere aggiunte), il Gruppo comunista, valutata

la realtà, le opportunità, le nuove prospetti-
ve, nonostante alcuni limiti e alcune incertez-

ze del provvedimento e la possibilità di con-
cepire disegni più organici e più validi, espri-

me voto favorevole.

Certo, onorevoli colleghi, data la natura
delle norme che regolano l'ordinamento pe-
uitenziario, trasferito per la prima volta da

regolamento a dignità di legge per sottoli-
neare anche nella forma la diversa funzione
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dell'eseouzione deMa pena, qualora non sia-
no create le condizioni e le strutture indi-
spensabili, non si costruisca un corpo di per-
sonale adeguatamente remunerato e prepa-
rato all'alto fine, non si ponga rimedio alla
situazione triste di tanti minorenni e a quel-
la disperata dei manicomi giudiziari, questa
legge amar:amente rimalprebbe un altro "libro
dei sogni, aggiungendo nei confronti degli
esclusi beffa al dolore.

Noi ci batteremo, onorevoli colleghi, per-
chè questo non avvenga, pienamente consa-
pevoli che delitti e pene non sono solamen-
te l'espressione di errori e di travaglio di sin-
gole persone, ma di un dramma, immenso ve-
ramente, che si svolge non fuori ma nell'in-
terno della società. Quanti delitti trovano
in queste s,trutture le spinte più profonde!
Altro che motivazioni falsamente moralisti-
che, ma cupe in reailtà, reazionarie e cieche!
Le scienze moderne, per ogni lato, dalla cri-
minologia alla sociologia, alla psichiatria,
convergono tutte sull'uomo partendo daUa
società. L'abbandono dell'infanzia, l'esclu-
sione daHa scuola, 10 sradicamento degli
emigrati, l'alienazione dal lavoro, la disper-
sione deMe famiglie, i falsi miti di questa
società, cosiddetta « affluente» dai tecnocra-
ti di ideologie mistificanti, che spingono in
tanti modi uomini e giovani verso i sogni
della vita facile e del facile guadagno, sono
tutte cause di disgregazione, di corruzione,
di indebolimento dei rapporti reali e momli
fra l'uomo e i problemi veri della vita e del-
la società e diventano per ciò stesso cause
operanti di criminalità potenziale e di insi-
curezza per la società.

Di qui, onorevoli colleghi, dobbiamo par-
tire; questa è la realtà della quale dobbia-
mo prendere piena coscienza, per la miglio-
re, autentica soluzione del problema della
lotta contro la criminalità, perchè anche una
buona legge potrebbe essere inutile senza ri-
forme e senza costruire una società più giu-
sta e più umana e, anche per questo, una
società più sicura oltre che più democrati~
ca. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto ill senatore Galan-

I te Garrone. Ne ha facoltà.
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G A L A N T E GAR R O N E. Signor
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, nell'annunciare il voto favorevole del
Gruppo della sinistra indipendente al dise~
gno di legge sull'ordinamento penitenziario,
quale modificato, profondamente, in Com~
missione, vorrei dire che un primo (anche
se, forse, modesto) motivo di soddisfazione
sta in questo: che abbiamo mantenuto una
promessa. Avevamo detto ai detenuti di Re~

I

bibbia, ai detenuti di Firenze e di altre città
che entrO' Natale la nostra oostruzione sa~
l'ebbe arrivata al tetto. Natale è alle porte.
e noi ci apprestiamo a dare il nostro voto.
Un voto di consapevole e responsabile con..
senso per la luce nuova che, non del tutto
disperse le antiche ombre, pO'trà illuminare,
secirascuno neil suo camp.o farà il proprio
dovere, il quadro dell'organizzazione carce~
l'aria.

Forse è inutile, e certamente ne manche~
l'ebbe la possibilità in questa necessariamen~
te breve dichiarazione di voto, ricordare le
lunghe inadempienze della classe politica e
il suo tiepido interesse, per non dire la sua
indifferenza, per un prO'blema sociale e uma~
no di così grande riiliev.o qUalI è la sorte e
la vita dei carcerati e degli internati.

Le conseguenze di questa grigia indiffe~
renza e di quest' opaca sordità della classe
politica sono certamente nella nostra memo~
ria: e sono, o dovrebbero essere, per noi
ragione di amaro rimorso. Sono conseguen-
ze clamorose come le frequenti rivolte nelle
carceri (e non dimentichiamo mai che non
c'è rivolta se non c'è repressione .Q, quanto
meno, indifferente inerzia da parte dei pub~
blici poteri); e sono quelle, forse ancora più
tristi e dolorose seppure meno appariscenti,
che si risolvono nella mancanza di credibi-
lità di quanti, governanti e legislatori, han-
no sistematicamente elus.o e disatteso pro-
messe ad ogni legislatura ribadite e rinno-
vate.

Non sono così ingenuo, onorevoli colleghi,
da pensare che il nuovo testo dell'ordinamen-
to penitenziario varrà, come bacchetta ma~
gfca, a ris.olvere tutti i nodi che in lunghi
anni si sono aggrovigliati e sono diventati
quasi inestricabili. E tuttavia credo che la

nostra fatica non sarà stata del tutto inutile,
che con la nostra opera avremo recuperato
parte almeno della nostra credibilità, che
con il nuovo .ordinamento penitenziario si
sarà compiuto qualohe passo in avanti su una
via che non è ancora giunta alla fine.

D'altra parte, quando mai giungono alla
[me le strade che portano ad una maggiore
giustizia?

Ha scritto Norberta Bobbio che .oggi le
carceri sono simili ad ospedali dove ~ cito

le sue parole ~ « ci si facesse ricoverare non
per guarire ma per ammalarsi maggiormen~
te o per morire ». Ecco: io vorrei che nes-
suno di noi dimenticasse mai questa amara
verità. E credo che, se non la dimentichere-
mo, nessuno sforzo, nessun tentativo da par-
te nostra di migliorare le cos'e potrà essere
considerato eccessivo.

Vorrei runche dire ~ non mi piacdono le
parole grosse, ma qui si tratta di ben altro ~

che saremmo insensibili ai nostri elementari
doveri di rappresentanti del popolo se non
fossimo c~msapevoli della necessità di occu-
parci e preoccupaI'ci sO'prattutto di chi sof-
fre: e c.osì anche di quant'i non hanno armi
per difendersi e spesso sono costretti ad esa~
sperate rivolte contro un sistema che li igno~
l'a e li soffoca. Sarebbe ben grave, onorevoli
colleghi, la nostra colpa se non aiutassimo
questi nostri simili a guarire e a ritornare
alla vita.

Detto questo, e per toccare più da vicino
H problema deE 'organizzazione carceralI'ia,
dovrei ricordare, a giustificazione del voto
favorevole che il Gruppo della sinistra indi-
pendente darà al disegno di legge, le princi-
pali novità che in Commissione abbiamo
introdotto nell'ordinamento penitenziario.
Ma il tempo stringe, e. d'altra parte già il
relatore, il Ministro e gli altri colleghi che
mi hanno preceduto hanno lungamente par~
Jato di queste novità; cosicchè posso rinun-
ciare a ripetere osservazioni già formulate.
E tuttavia una rapidissima menzione di al-
cune novità va fatta: soprattutto per sotto~
lineare che non ci siamo limitati a miglio~
rare istituti già esistenti ma abbiamo avuto
cura di introdurre istituti del tutto nuovi
quali i permessi di uscita dalle carceri, il re-
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gime di semilibertà, la liberazione anticipa-
ta, il sistema della probation. Istituti che po~
tranno in parte risa1lvere o attenuare akuni
assillanti e angosciosi problemi ~ in par-

ticolare il problema sessuale ~ che hanno
fatto scorrere fiumi di inchiostro e tuttavia
per anni e anni il legislatore ha relegato nel~
la soffitta dei sogni proibiti o delle novità ri.
voluzionarie e pericalose ed ha costantemen-
te ignorato, cOlme se ignorare i pro.blemi con-
tribuisse a risolverli.

Naturalmente (spero che il collega Marti.
nazzoli, che talvolta mi ha garbatamente rim-
proverato per una presunta mia incontenta-
bilità, non vorrà trovare nuovi argomenti
di polemica nelle parole che, avviandomi al-
la conclusione, ora dirò) si poteva e si do-
veva fare meglio e di più. Si poteva e si do-
veva ad esempiO', credo, dare peso, valore e
dignità maggiori al lavaro dei detenuti: ed
anche in questo campo considerare i car.
cerati come cittadini di pieno diritto, con
tutfe le conseguenze che, anche sotto il pro-
filo della retribuzione, ne derivano. Le pa.

l'aIe « remunerazione » e «mercede », a noi
tramandate dall'ordinamento. fascista e pre-
fascista e tenacemente conservate in questo.
disegno di legge, hanno un suono e un con-
tenuto che non ci convincono, hanno un sa-
pore di elargizione e quasi di elamosina che
francamente dispiace almeno a chi vi parla.

Vorrei dire che sono mancati alla maggio-
ranza e al Govenno il coraggiO' e la valo.ntà
di imprimere maggiore slancio e più ampio
respiro alla riforma, di andare avanti con
maggiore risolutezza per una strada da tutti
perco.rsa ~ è doveraso rkanasoerilo ~ con

vivo impegno. Era un'occasione da cogliere
al volo, con animo estremamente aperto; è
un peccato che l'occasione non sia stata
~fruttata fina alle ultime conseguenze. E tut-
tavia la dimostrazione migliore dell'impor~
tanza di quanto, nonostante la riluttanza del
Governo e della maggioranza a tagliare tra-
guardi più avanzati, è stato approvato in
Commissione, è data dall'episodio (che nan
vi è alcuna ragione di tenere segreta in que-
sta Repubblica che già di troppi segreti si
adorna) avveratosi proprio alla fine dei no-
stri lavori in CommissiQne: quando è sem-

brato, per qualche segno, che il Governo
avesse intenzione di chiedere il passaggio
dalla sede redigente alla sede referente, con
il pericolo di vanificare almeno in parte l'ope-
ra da noi compiuta e di rimettere tutto in
discussione.

Era ~ sia chiaro ~ un'intenzione legitti-

ma alla luce del nostro RegolamentO' e, pri~
ma ancora, della Costituzione: e non sarò
certamente io, senatore dell'opposizione, a
nan vedere l'utilità e >l'importanza di una
norma che consente non soltanto al Governo,
ma anche alla minoranza, di contrastare i.l
50verchiante peso di una maggioranza in
ipotesi favorevole a strangolare ~ mi si per-

doni l'espressione ~ una più ampia discus~
siane. E tuttavia qudla preannunciata in~
te11zione del Governo, manifestata ~ que-

sto è il punto ~ non all'inizio ma alla fine
dei lavori della Commissione, dopo mesi
e mesi di discussioni e deliberazioni spes-
so adottate con il consenso e sempre con il
reSlponsabile concorso dell'Esecutivo, chia-
ramente significava giusta consapevolezza,
anche se ingiustificato timore, di quanto di
veramente nuovo avevamo creato con il no-
stro lavoro e con il nostro impegno.

Vivano dunque in noi, onorevoli colleghi,
e prevalenti, motivi di saddisfazione. Certa~
mente ~ anche questo, per concludere, va
detto ~ la riforma a nulla o a ben poco ser-

virà se altre ed essenziali riforme che stanno
a monte ~ come si dice ~ di quella che og.
gi ci apprestiamo ad approvare non saranno
caraggiosamente e rapidamente compiute:
prime fra tutte le riforme del codice penale
e del codice di procedura penale.

Vorrei che nessuno di noi, in questo e nel-
l'altro ramo del Parlamento, dimenticasse le
sagge e acca rate parole scritte da Giovanni
Canso nell'estate scorsa quando, nello spa~
zio di una settimana, tre detenuti in attesa
di giudizio si tolsero la vita. «Non è una
mera caincidenza» ~ scriveva Giovanni

Canso ~ « che questi tragici episodi abbia-
no stroncato persone non ancora condanna~
te. Sono proprio gli imputati in stato di cu-
stodia preventiva a sentire il peso di tutti i
mali che avvelenano la nostra giustizia: du.
rata interminabile dene procedure, aleato-
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rietà e sproporzione delle pene, regime car-
cerario spaventosamente arretrato. Come se
non bastasse, una parte notevole dei detenu~
ti in a ttesa di giudizio finirà eon l'essere as-
~olta, magari con formula piena }>.

E concludeva: «Non sono solamente i det-
tati costituzionali, imperniati sulla funzione
rieducativa della pena, e il rispetto dei dirit~
ti umani più e1lementa,I1i (sa1ute fisica, equi~
librio psichico, lavoro, istruzione) ad esige-
re un radicale rinnovamento di meccanismi
e di strutture decisamente controproducen~
ti. Sono gli stessi interessi della società, in
lotta contro il delitto, che hanno assoluto
bisogno di veder rimosse o per lo meno con-
tenute le maggiori spinte criminogene. La
lentezza dei processi, l'ingiustizia delle pe~
ne e le carceri .. scuola di delitto" favorisco-
no il vero delinquente, incattiviscono il pic-
colo contravventore facilmente recuperabile
e suggeriscono nuove iniziative criminali.
Ancora e sempre, la repressione fine a se
stessa produce risultati esattamente oppo-
sti a quella riabilitazione, che sola giovereb-
be all'individuo e ,alla collettività ».

Onorevoli colleghi, è lunga ~ lo sappiamO'
tutti ~ la strada per Tipperary. Ma ancor
più lunga è la strada della giustizia. Non di-
mentichiamo, nella soddisfazione per quel-
lo che abbiamo fatto, tutto quello che an-
cora dobbiamo fare, con inalterato impe-
gno, per avviciJnarci aHa meta. (Applausi del~

l'estrema sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Maria-
ni. Ne ha facoltà.

M A R I A N I. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, ho ascol-
tato con molta attenzione ciò che ha detto
l'onorevole Ministro all'inizio del suo inter-
vento, quando ha accennato al terrorismo
che oggi dilaga, alla necessità di non col-
legare l'esame di questo disegno di legge con
il proplema del terrorismO' che incombe or-
mai sull'Europa, facendo ci però conoscere
le iniziative che egli ha ritenuto di dover
prendere anche in questa materia.

Nell'esaminare la situazione legislativa e
penale dell'Italia e cercando di perfezionar-
la, tenendo sempre presenti ovviamente le

norme costituzionali, non dobbiamo dimen-
ticare che in questa materia non si deve es-
sere vicini all'utopia più che alla realtà. Non
dobbiamo dimenticare che purtroppo, an-
che se nella Costituizione è scritto che la pe-
na è una emenda che deve rieducare l'indi-
viduo, invece l'individuo non delinque se la
pena è immediata e se questa è esemplare
perchè la speranza di poter sfuggire alla pe-
na induce l'uomo, nella sua debolezza e nel-
la sua imperfezione, a commettere il reato,
e non mi riferisco solo ai reati gravi ma an-
che a quelli meno gravi. Quante volte i! truf-
fatore, il ladro, i! borsaiolo ripetono lo stes-
so reato perchè convinti di pO'ter avere l'im-
punità in quanto le circostanze ambientali e
di fatto lo inducono a nutrire questa speran~
za che diventa una certezza!

Indubbiamente questo disegno di legge
rappresenta, sotto il profilo teorico, un per-
fezionamento rispetto a tutti i diritti peni~
tenziari dell'Europa occidentale ed anche
orientale; così come abbiamo constatato con

la Commissione giustizia quando siamo sta-
ti in Polonia ed in Cecoslovacchia ad esami-
nare quelle legislaziO'ni ed a parlare con chi
quelle stesse legiislazione attua. Quindi esso
rappresenta un perfezionamento; ma certe
disposizioni non saranno mai applicate, co-
me ha detto qualcuno dei colleghi che mi
hanno preceduto, perchè vi sono tal une af-
fermazioni teoriche, che non pO'trannO' avere
applicazione se non tra parecchi anni; certe
dispo&izioni rimarranno sulla carta e non
potranno essere attuate. Abbiamo qui un se-
guito di norme sotto il profilo utopisticO' e
teorico indubbiamente avanzate come la se-
milibertà, la liberazione anticipata, le licen~
ze che si vogliono concedere ai detenuti, ma
ad un certo momento bisognerà che l'Esecu-
tiva ed i! Potere giudiziario si pongano il
quesito se è opportuno o no applicare per
lo meno estensivamente queste norme. Ve-
diamo infatti che vi è una gradualità impres~
sionante nell'aumento della delinquenza pic-
cola e grande. Si pensi che solo a Roma ogni
giorno si commettono circa 60 furti di auto-
mobili e più di 30 furti in appartamenti, sen-
za parlare di reati gravi come le rapine, i se~
questri di persona o ill terrorismo che anche
recentemente abbiamo visto espladere.
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Tutto ciò comunque dimostra che il pen~
siero non solo dell'impunità ma anche di
poter essere scarcerati dopo pochi giorni o
di non andare nemmeno in carcere o di an~
dare in un carcere~albergo, come quello che
si vorrebbe realizzare in base a questa legge,
toglierà ogni potere deterrente alla pena. :E.
vero che ,la Ipena, si dice, non dov:rebbe avere
un potere punitivo ma semplicemente do~
vrebbe costituire un modo di isolare colui
che è pericoloso e di prepararlo a tornare
nella società, ma indubbiamente la pena rap-
presenta anche una remora per gli sbandati
e per i disadattati. Per costoro non possiamo
dare unicamente la colpa dei loro errori alla
wcietà occidentale, come si afferma da pa-
recchie parti. In sostanza chi delinque non
lo fa sempre per bisogno. Abbiamo avuto
l'esempio di alcuni figli di buona famiglia,
di studenti che hanno compiuto delle rapine
anche armati. Vediamo dunque che in questi
giovani lo spirito di avventura si trasforma
in akune forme di dellinquenza e se non c'è il
timore di una pena esemplare o se si ha la
certezza dell'impunità o comunque di una
punizione breve, anche a causa delle nume~
rose amnistie che in Italia si sono ripetute
per anni, le cose rischiano di aggravarsi sem
pre di più.

Pertanto, secondo il mio avviso, non era
questo il momento di concludere l'esame di
un istituto di questo genere che tra l'aJltro,
ripeto, non potrà essere attuato per man~
canza delle attrezzature e del personale.

Capisco che in tutte le cose è necessario
un principio; ed anche nella legge è insito
che ci si avvierà verso un clima migliore an-
che per coloro che avendo delinquito occa~
sionalmente, uscendo dal carcere possono
essere reinseriti nella società. Come si fa
però a distinguere tra coloro che hanno un
atteggiamento di propensione verso il reato,
da coloro che hanno delinquito solo occasio~
nalmente?

La sostanza è tutta qui. Indubbiamente
coloro che vengono segnati da una condanna,
se non sono arrivati allavO'ro dal:le i,stituzioUli
previste dalla nuova legge di riforma del di-
ritto penitenziario, è assai difficile che pos~
sano trovare un'occupazione. Indubbiamente
sotto questo profilo vi sono delle disposi~

zioni che vanno pienamente approvate, così
come vi sono disposizioni sulle quali siamo
d'accordo circa la giurisdizionalizzazione dei
provvedimenti che vengono presi in sede di
esecuzione, per cui si possa non solo ricor~

l'ere in appello, ma avere anche l'assistenza
di un avvocato.

Ciò non basta però per poter considerare
favorevolmente una legge che rappresenta
da una parte con alcune disposizioni indub~
biamente un avanzamento notevole della le~
gislazione, ma che d'altro lato rimane una
costruzione utopistica che non avrà la pos~
sibilità di realizzarsi e che invece diminuirà
psicologicamente la difesa della società ver~
so cOlloro che ormai sono tesi alI delitto,
che putroppo in Italia sono molti. È ve'ro
infatti, come ha detto l'onorevole Ministro,
che le carceri sono affollate da persone che
devono scontare brevi pene più che da delin-
quenti che devono scontare pene più lunghe
e che quindi sotto questo pmfilo è opportu--
no trovare delle forme sostitutive ma è an~
che vero che la delinquenza è dilagata, dal
monl'ento che si afferma essere tanti colO'ro
che passano come in un ,albergo nelle varie
oarceri italiane.

Questi sono i motivi per cui personalmen~
te nutro notevoli perplessità circa l'efficacia
di questa legge che non è certo idonea ad av~
viare la società italiana verso una situazione
meno grave sotto il profilo del dilagare del
delitto. D'altra parte sotto il profilo squi-
sitamente materialistico mi sembra che si
sia voluto eccedere nel rendere confortevoli
le carceri. Ora non dico che sia bene che si
perpetui il sistema carcerario italiano ~ il
sistema carcerario francese poi è peggiore
di quanto non sia quello italiano attualmen-
te ~ però certe difficoltà e discrasie deri~
vano soprattutto dal fatto che non vi è una
edilizia carcerairia nueva, poichè è chiaro che
quando si mettono i detenuti in vecchi ca-
stelli, in vecchi conventi adattati a carceri,
tali ambienti insalubri e malsani non con~
sentono lo spazio necessario per le attività
che debbono essere svolte e quindi il di-
sagio dei detenuti è grande.

Questo però non ha niente a che fare con
una legge che trasforma il carcere quasi
in un albergo, perchè queste faci)litazioni ec-
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cessive per la vita in comune, questo voler
nòn consentire certe forme di restrizione
che sono pur necessarie verso i ribelli, si-
£rnifica trasformare in sostanza in una co-
;~unità, in un collegio, il carcere che deve
rimanere una punizione, perchè il detenu-
to che ha delinquito, specie se per un rea-
to di una certa gravità, se dovesse essere ap-
plicato integralmente questo complesso di
norme sul sistema carcerario e il resto, si
troverebbe ad essere ospite di una casa-al-
bergo e non di un penitenziario.

Noi' siamo stati a vedere le carceri ingle-
si e polacche ed abbiamo constatato che
in piccole stanzette di pochi metri quadrati
ci sono cinque-sei persone accatastate l'una
suH'ahra con quei tipi di letto che ci sono
nelle navi; non ci siamo meravigliati di que-
sto sistema e abbiamo rilevato che il siste-
ma carcerario italiano è in questo momen-
to, senza bisogno di modificazioni, miglio-
re di quelli da noi visitati. Ma è indubitato
che in Inghilterra, dove ci sono stati movi-
menti forse anche più gravi di quelli delle
carceri itaJiane, questi hanno potuto essere
repressi perchè si è irrigidito il sistema di-
sciplinare; ciò è segno che non è questione
di clima o di legislazione, ma dell'animo
umano che, dove trova il legislatore debole
o chi deve sopperire alla custodia indeboli-
to dal timore di queslte proteste, induce
a protestare sempre di più. E impossibile
infatti che il detenuto accetti la privazione
della libertà!

Noi che facciamo gli avvocati sappiamo
che ogni volta che dobbiamo difendere qual-
cuno, questo si sente quasi offeso delle im-
putazioni che gli sono mosse, anche se è
colpevole in modo lampante, senza bisogno
di ulteriori dimostrazioni. E logico e natu-
rale che il detenuto protesti, non c'è da me-
ravigliarsene; ma non è sul1e proteste che
dobbiamo costruire una legge; dobbiamo co-
struirla invece con perfetta aderenza alle
esigenze deHa nostra società. . .

P E L L E G R I N O. Con aderenza alla
Costituzione, che lei ignora, che lei vuole
mettere sotto i piedi.

M A R I A N I. E la società non è rego-
lata dalla Costituzione? E inutile interrom-
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pere in questo modo perchè la società italia-
na è basata sulla Costituzione e deve os-
servare ciò che in essa è scritto.

P E L L E G R I N O. Siete fermi ai se-
coli bui!

M A R I A N I Ma nella Costituzione
non è scritto che il delinquente deve esse-
re messo in libertà, nè che le carceri deb-
bano essere case-albergo; nella Costituzio-
ne è scritto che la pena deve servire a l'ie-
ducare l'individuo, e basta.

P E L L E G R I N O. Punizione e ba-
sta, repressione e basta! (Richiami del Pre-
sidente ).

M A R I A N I. In ogni modo anche le
interruzioni servono. Ho affermato che noi
intendiamo essere ossequienti, come è lo-
gico, alla Costituzione; ma la Costituzione
è stata fatta tenendo conto anche del no-
stro ambiente sociale. Anche nella Costi-
tuzione russa è scritto che c'è piena libertà
di opporsi alle incriminazioni eccetera, ma
vediamo che qualcuno viene preso e manda~
to in manicomio con la scusa che sta po-
co. bene! Che importanza ha allora guar-
dare la legge scritta? Quando ci apprestia-
mo a fare dellè leggi esecutive come questa
dobbiamo guardare al1'ambiente sociale, al-
lo stato d'animo degli italiani. Mi pare che
questa sia una richiesta aderente anche al-
la logica e al buon senso.

P RES I D E N T E. Senatore Mariani,
la prego di concludere.

M A R I A N I. Ho finito, signor Presi-
dente. Aggiungo soltanto che non condivido
l'inserimento in questo disegno di legge dà
le norme che riguardano la liberazione con-
dizionale e la modificazione delle misure di
sicurezza che, secondo il mio avviso, debbo-
no rimanere nel codice penale. Questo non
è un codice dell'esecuzione in quanto non vi
sono, ad esempio, le norme di procedura
che rigual'dano tutto il sistema dell' esecu-
zione della pena. Se fosse stato un codi-
ce dell'esecuzione completo, come è stato
fatto in Polonia, io non avrei che da aderire
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all'inserimento di queste norme, ma in que~
sto ordinamento penitenziario non mi sem~
bra che questo inserimento rappresenti una
migliore organizzazione del sistema penale
Italiano.

Per queste brevi considerazioni annuncio
che noi voteremo contro il disegno di legge.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senator,e Vi-
viani. Ne ha facoltà.

V I V I A N I . Onorevole Presidente, ono-
revole Ministlro, onorevoli colleghi, penso di
dover dire anzitutto quale sarà ,il voto del
Gruppo del partito socialista italiano che
ho l'onore di rrappresentare: noi voteremo a
favore di questa legge, come illustrerò bre-
vemente tenuto conto anche dell'ampio e
convincente discorso dell'onorevole ministro
Zagari e della relazlione pregevole ed acuta
del senatore Follieri.

Credo che nessuno di noi, neppul'e (non
se ne abbia a male) il senatore Madani, del
resto valoroso avvaoato, non senta l'esigen~
za, di una modificazione dell'ordinamento pe.
nitenziario. Almeno questa ,riforma non può
esserci negata: ,in un Paese che da trent'an-
ni parla di ,riforme senza riusdre ad attuar~
le, almeno questa deve ritenersi urgente e
indi:la~ionahile. Perchè è urgente? Perchè
l'ordinamento peni,tenziario risale al 1931,
quindi è tipicamente fascista, quindi è osses-
sivamente repressivo, quindi non lascia la
speranza al l'ecupero, quindi è antitetico al-
le norme della Costituzione. Diceva pochi mi-
nuti .fa il senatore Mariani che egli porta
non solo ,r,ispetto, ma ossequio alla Costitu-
zione; e allora giustamente un altro collega
ricordava che la Costituzione dice qualcosa
anche in matevia di pena, dice che la pena
deve essere conforme al senso dell'umanità
e che deve tendere alla rrieducazione. Uma-
nità e recupero: queste sono le basi, questo
è il fandamenta sul quale il nuava ordina-
mento. penitenziada deve essere elevata.

Noi abbiamo. la certezza che per il lunga,
oscuro periada che pl'ecede la liberazione si--
curamente :l'ordinamenta penitenzia:ria nan
fu nè umano nè :risacializzante. Ma possiamo.
dire di più: che, nanostante la Costituziane,
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anche dopo. abbiamo avuto un ol'dinamento
penitenziario che, seppur corretto (nan vali~
damente invera) attl'aversa certe circalari,
continuava ad essere soltanto. oppressivo,
continuava saltanta a reprimere, senza la-
sciaJre nessuna ,luce di speranza. Direi che
per avere conferma di questo non occarre
andar molto lontano, nel tempo. In questi
giorni, al tribunale di Balogna, si sta discu-
tendo. un pracessa cantro il direttare e il
medica delle cal'ceri di Balogna, imputati di
omicidio. colposa, per avere lasciata marci-
re e marire un giovane nelle cal'ceri di Ba-
lagna, senza partargli aiuto, senza dargli al-
cuna medicina, sebbene gravemente ammala-
to; casì questo individuo per aver rubato
tre cravatte ci ha Dimesso la vita; ha avuto
la pena di marte. E questo signor medico e
questasignar diretta re, non si sono difesi
negando H fatto, gridando all'ingiustizia, ma
dioendo semplicemente e soltanto che si trat-
tava di una prassi consol:idata. La prassi del-
la disumanità, che noi vogliamo. bandita;
prassi rapp:Gesentata del ,resto da una :rete
molto strana, che ha maglie ben strette, per
cui i pesciolini nan possono. fuggire, ma
quando. si tratta di pesci grossi, forse in ra-
gione del peso specifico, le maglie si allar-
gano e, come <l'anorevole Mariani (che fa co-
sì valorosamente il'avvocato) sa, i pesci gros-
si sfuggono; per loro non c'è la pra:ssi conso-
lidata, i pesci grossi vanno a finire aU'ospe-
dale e nelle cliniche private, perchè questo
è sempre 11 solito Stato, quello Stato che
noi non vogliamo, forte con i debo!:i, debole
con i forti. Ebbene, a nostro avviso, il dise-
gno di legge in esame riesce a concretizzare
questi princìpi dell'umanità e del ricupero.
Vediamo brevissi:mamente; io vorrei dire
che se mai avessi avuto bisogno di una con-
ferma su queHo che sto dicendo, la confer-
ma me l'ha data proprio ,il mio collega av~
versario, onmevole Mariani, perchè egLi, per
combattere in qualche modo questo disegno
di legge, ha dovuto forzatamente, nonostan-
te la sua indubbia inteHigenza, usciDe di te-
ma; ha dovuto dire che è un momento in
cui accorre punÌ!re fortementei:reati e spe-
oialmente certi reati; addirittura ha parlata
di pena esemplare, un espressione che sto-
na molto ai miei orecchi, perchè l'ho sentita
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ripetere tante volte, per infliggere pene in~
giuste. Ebbene, ammettiamo pure, almeno
così per ipotesi, per comodità dialettica, le
pene esemplari; ma cosa c'entra questo di~
scorso con la ,niforma dell'ordinamento pe~
nitenziario, che è un posterius, che viene do~
po che la pena è stata inf.litta, che riguarda
il tirattamento del condannato? A questo pun~
to noi dobbiamo propovci un altro proble~
ma, che a me sembra, ono,revoli colleghi, il
problema essenziale. Crediamo noi veramen~
te alI recupero? Crediamo che il delinquente,
il criminale anche occasionale debba essere
eliminato, oppure crediamo invece allla sua
risocializzaz,ione? Questo è il problema. Se
noi crediamo come crediamo che possa es~
sere recupe'rato, allora dobbiamo appronta-
re i mezza per il recupero. Da un lato, non
lo nego, ,la pena deve essere af£littiva e del
resto come è afHittiva! Ma dall'altro dob~
biamo pensare che il detenuto un giorno tor~
nerà nella società e noi lo dobbiamo prepa-

rare per questo ritorno. Se lo dobbiamo pre~ I

parare, allora lasciando le battute sulla ca-
sa-albergo, :riteniamo che tl'unko sistema per
risooializzarlo, per recuperado è quello di
rare una graduatoria tra i detenuti stessi;
fare una graduatoria tra coloro che sconta-
no la pena, per stabilire quaM p'Ùssono esse~
re risQcializzati, quali hanno diritto a iI'ein~
serirsi nella società, a parteoipare alla vita
sociale. Gli altri naturalmente avranno un
diverso ,trattamento. Secondo rordinamen~

to penitenziario vigente ~ se non sbaglio
difeso dal senatore Mariani ~ siamo a que~

sto punto: quando uno ha subìto una con~
danna, o si porti bene o si porti male, o di~

mostri di poter essere recuperato o non lo
dimostri, deve essere trattato sempre nello

stesso modo; se ha avuto 20 anni, deve sta~
re lì per 20 anni e non ne parliamo più. Noi

ragi'Ùniam'Ù diversamente: se, durante la de~
tenzione, il condannato dimostra di avere

delle capacità di recupero, queste capacità
le dobbiamo sottolineare, sf.ruttare. Questo
è il senso della :riforma del diritto peniten-

ziari'Ù che non a tOl1tO e non a caso si occupa
all'artkolo 1, onorevoli colleghi, del tratta~
mento penitenziario, affermando che il de~
tenuto deve essere trattato senza dimentka-
re l'umanità e la dignità.

Mi domando: come potremmo noi fare
una riforma del diritto penitenziario senza

, porre alla base della nostra riforma un prin~
cipi'Ù di questo tipo che assumiamo dalla
stessa Costitu:l?i'Ùne? Costituzione che noi
non voglliamo come una semplice carta scrit~
ta per costituire un saggio di belle parole
per l'avvenire, ma che vogliamo invece sem~
pre più vivificata, sempre più attuata ed ap-
plicata.

E allora tutto il disegno della riforma,
niente affatto lassista, come or ora dirò,
ci conduce ad istituti avanzati. Non dirò del~
!'istituto del,la liberazione condizionale che
è già nel nostro sistema. Ma la riforma al~
tri istituti propone e vuole attuare. Parlo
della probation cioè dellll'affidamento delde~
tenuto al servizio sociale. Si può applicare
quando si ta--atta di condanne che non supe~
rana L due anni e sei mesi (i tre anni per il
caso del minorenne e dell'uomo di età su~
periore ai 70 anni). A chi ha subìto questa
condanna e non aveva in precedenza toccato
il caroere (ed una équipe di speciali'sti dica
come il recupero possa avvenive proprio al
di fuori delle mare cal1cerarie) non abbiam'Ù
il diI1itto di imporre una detenzione non ne-
cessaria. E naturalmente l'ammesso al be~
nefi.cio non può fare quello che crede; ci so-
no pI1escrizioni categoriche, precise, di lavo~

l'O, di occupazione, di dimora; dovrà non
frequentare certi luoghi. Vi è quindi una
organizzazione attraverso la quale i.I bene~
ficiato sarà seguito in continuazione in mo~
do da revocare i:l provvedimento ove esso
appaia non opportuno.

Dunque non Sii può dive che s,i sono fatte
, le cose alla oieca.

Lo stesso sia detto per il regime di semili~
bertà. E la antioipata liberazione che ha
destato a1cuni sospetti consiste in questo:
a chi dimostri di partecipare all'opera a--ie~
ducativa vengono tolti 20 giorni di ~eclu-
sione ogni semestre. Il senatore Mariani ~
e mi scusi se mi rivolgo sempre a Ilui, ma
lo faccio in considerazione dei nostri mp~
porti personaH e dato che d'altronde è l'uni~
co che ha espresso paI1ere difforme ~ sa
bene quanto sono lunghe le giornate e i me~
si in cavcere. Perchè non dovremmo dare un
vantaggio a chi si porta bene in confronto
di chi sii porta male? Perchè non dovremmo
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riconoscere questa diversità di compo['ta~
mento? Forse anche quella omertà ~ tal~

volta terribile ~ che si ha nelle caroeri 1l10n
verrebbe meno quando i detenuti sapessero
di essere t,l'att ati in modo diverso a secon~
da del loro comportamento? E non si dica,
come troppo spesso si dice, per condannare
almeno di fronte all'opinione pubblica leggi
giuste e farle passare per ingiuste, che stia~
ma facendo del lassismo. Posso annuncia~
re, per esserne stato debitamente autOlriz~
zato, che il Gruppo socialista è a disposizio~
ne di questa onorevole Assemblea per stu~

diare tutte le forme che potessero rendersi
necessarie, sempre nel quadro dei sacrosan~
ti diritti costituzionali, per opparci più va~
lidamente alla oriminaMtà crescente. Ma un
modo per opporsi alla criminalità è proprio
e soprattutto queHo di cercare di recupera~
re, dirisoeializzare.

La brevità del tempo concessomi non mi
consente di entrare ,in un campo che sarebbe
oltremodo interessante: le gravi colpe della
società di fronte alle persone che sembrano
irrecuperabili. Preferisco invece dire con
tutta chiarezza che non è lassismo applicare
una legge che distingue tra il bene e il ma~
le, tra il buono e H cattivo. La pena è uno
strumento estremamente delicato: certo si
fa presto a renderlo esclusivamente ed os~
sessivamente oppI1essivo; e in tal modo si
ottiene l'ordine. Noi l'abbiamo avuto per mol-
to tempo questo ordine, che tuttavia sa di ca-
sermae di, cal'oere; è un ordine che a noi
democratici non sta bene.

Ed allora, se questo ordine non ci sta be~
ne, dobbiamo stabilire se dietro quest,e ac~
Cuse di ,lassismo non ci sia ,la volontà di
colpire i valori fondamentali della Costitu~
zione. Perchè quando si fa riferimento (ed
ho quasi finito, onorevole Presidente) ad
altre Costituzioni che non sarebbero appli~
cate, cosa si intende significare? Vorremmo

forse fare 10 stesso con la nostra Costitu~
zione? Se questo fosse l'intento, noi non
possiamo non oppord: la pena è uno stru~
mento da usarsi con oculatezza, non per
spregevoli vendette, ma piuttosto perfinaliz~
zare la pena a quegli obiettivi che sono del-
la Costituzione e che debbono essere di ogni
popolo civile.

Se sapremo battere questa strada ~ e noi
siamo intenzionati a batterla ~ riusciremo
a dare lezioni di civiltà e di giustizia: una
volta tanto saremmo davvero maestri di
dilritto! Daremo lezioni di dviltà e di giusti~
zia, perconrendo una strada che ha come
pietre miliari la Costituzione, la democBazia,
il progresso! (Applausi dalla sinistra, dal
centro~sinistra, dall' estrema sinistra e dal
centro ).

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare per dichiarazione di vo-
to, si dia lettura del disegno di legge, ap-
provato articolo per articolo dalla seconda
Commissione.

F I L E T T I , Segretario:

TITOLO I

TRATTAMENTO PENITENZIARIO

CAPO I

PRINcìPI DIRETTIVI

Art. 1.
(Trattamento e rieducazione)

n trattamento penitenziario deve essere
conforme ad umanità e deve assicurare il ri~
5petto della dignità delrla persona.

n uvattamento è improntato a>d aSisoluta
imparzialità, senza discriminazioni in ordine
a nazionalità, razza e condizioni economiche
e sociali, a opinioni politiche e a credenze
religiose.

Negli istituti devono essere mantenuti l'or~
dine e la disciplina. Non possono essere adot~
tate restrizioni non giustificabili con le esi~
genze pnedette o, :nei cOll1!urontidegli iTI1iPu~
tati, non indi'spensabili a fini giudiziari.

I detenuti e gli internati sono chiamati o
indicati con il loro nome.

n trattamento degli imputati deve essere
rigorosamente informato al principio che es-
si non SOiIlOcom:siderrati coi~pevoiHsino alLla
condanna definitiva.

Nei confronti dei condannati e degliinter~
nati deve essere attuato un trattamento rie-
ducativo che Itenda, anche attraverso i con~
tatti con il'ambiente esterno, a>lrei:l1Jserimen~
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to sociale degli stessi. Il trattamento è at~
tuato secondo un criterio di individualizza~
zione ,in rappoI'to aHe specifiche condizioni
dei soggetti.

Il trattamento dei sottoposti alle misure di
sicurezza del,l'ospedale psiohiatrico giudizia~
l'io e della casa di cura e di custodia è preva-
lentemente fondato sulla cura specialistica
delle infermità e deUe anormalità psidhiche.

Art.2.

(Spese per l'esecuzione delle pene e delle
misure di sicurezza detentive e per la custodia

preventiva)

Le spese per l'esecuzione delle pene e del:le
misure di sicurezza detentive e per la custo-
dia preventiva sono a carioo dello Stato.

Art. 3.

(Esercizio dei diritti dei detenuti e degli
internati)

I detenuti e gli internati esercitano perso-
nalmente i di,ritti loro derivanti dana pre-
sente ,legge anche se si trovano in stato di
interdizione legale.

CAPO II

CONDIZIONI GENERALI

Art.4.

(Caratteristiche degli edifici penitenziari)

Gli istituti penitenziari devono essere rea-
lizzati in modo tale da accogliere un numero
non elevato di detenuti o internati.

Gli edifici penitenziari devono essere do-
tati, oltre che di locali per le esigenze di
vita individuale, anche di locali per ,lo svol-
gimento di attività in comune.

Art. S.

(Locali di soggiorno e di pernottamento)

I locali nei quali si svolge la vita dei dete~
nuti e degli internati devono essere di am-
piezza sufficiente, illuminati con luce natu~
l'aIe e artificiale in modo da permettere ill
lavoro e la ,lettura; aerati, riscaldatIÌ. ove ,le

condizioni climatiche lo esigono, e dotati di
servizi igienici riservati, decenti e di tipo ra~
zionale. I detti locali devono essere tenuti
in buono stato di conservazione e di pulizia.

I locali destinati al pernottamento consi-
stono in camere dotate di uno o piÙ posti.

Art.6.

(Vestiario e corredo)

Ciascun soggetto è fornito di biancheria,
di' vestiario e di effetti di uso in quantità
sufficiente, in buono stato di conservazione
e di pulizia e tali da assicurare la soddisfa-
zione delle normali esigenze di vita.

L'abito è di tessuto a tinta unita e di fog~
gia decorosa. È concesso l'abito di lavoro.
quando è reso necessario dall'attività svolta.

Gli imputati e i condannati a pena deten-
tiva inferiore ad un anno possono indossare
abiti di loro proprietà, purchè puliti e con~
venienti. L'abito fonnito agli imputati deve
essere comunque diverso da quello dei con-
dannati e degli internati.

I detenuti e gli internati possono essere
ammessi a far uso di corredo di loro pro~
prietà e di oggetti che abbiano particoJare
valore momle o affettivo.

Art.7.
(Igiene personale)

È assicurato ai detenuti e agli internati

l'uso adeguato e suffi6ente di lavabi e di
bagni o docce, nonchè degli altri oggetti
necessari altla cura e' alla pulizia deJh :per-
'sona.

In ciascun istituto sono organizzati i servi~
zi per il periodico taglio dei capelli e la ra-
satura della barba. Può essere consentito

l'uso di ,rasoio elettrico personale.
Il taglio dei capelli e della barba può esse-

re imposto soltanto per particolari ragioni
igienico~sanitarie.

Art.8.
(Alimentazione)

Ai detenuti e agli internati è assicurata
un'alimentazione sana e sufficiente, adeguata
all'età, al sesso, allo stato di salute, al lavo-
ro, alla stagione, al clima.
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Il vitto è somministrato in locali all'uopo
destinati e in orari convenienti.

I detenuti e gli internati devono avere
sempre a disposizione acqua potabile.

Particolare cura è impiegata nella scelta
di quei soggetti che sono collocati in camere
a più posti.

Agh imputat!i deVieessere garantito i,l per-
nottamento in camere ad un posto a 'meno
ohe.la situazione ipart:kolave deirl'istituto non
lo consenta.

Ciascun detenuto e internato dispone di
adeguato corredo per il proprio ,letto.

La quantità e la qualità del vitto giornalie-
ro sono determinate da apposite tabelle ap-
provate con decreto ministeriale.

Il servizio di vettovagliamento è di re~
gola gestito direttamente daLl'amministra-
zione penirenziaria.

Una rappresentanza di detenuti o inter-
nati con'Ì'rolla l'apphcazione delle tabelle e :la
preparazione del vitto. Essa è eletta trime~
stralmente dagli stessi detenuti o internati;
ave partkolariragioni ne sconsiglino <l'ele-
zione, è designata mensilmente per 'sor-
teggio.

Ai detenuti e agli internati è consentito
l'acquisto, a proprie spese, di generi alimen-
tari e di conforto, entro i limiti fissati dal
regolamento. La vendita dei generi alimen-
tari o di conforto deve esseve affidata di
I1egola a spaoci gestit,i direttamente dall'am-
ministrazione cavceraria o da imprese che
esercitano la vendita a prezzi controllati dal-
l'autorità comunale. I prezzi non possono
essere superiori a quelli comunemente pra-
ticati nel luogo in cui è sito !'istituto. La
rappresentanza indicata nel precedente com~
ma, integrata da un delegato del direttore,
scelto traillpersonale ciViiledell'istituto, con-
trolla qualità e prezzi dei generi venduti
nell'istituto.

Art.9.
(Permanenza all'aperto)

Ai soggetti che non prestano lavoro al:
l'aperto è consentito di permanere almeno
per due ore al giorno all'aria aperta. Tale
periodo di tempo può essere ridotto a non
menIQ di un' ora al giol1no soltanto per mo-
tivi eccezionali.

Discussioni, f. 876.

La permanenza all'aria aperta è effettuata
in gruppi a meno che non ricorrano i casi
indicati nell'artioolo 32 e nei numeri 4) e 5)
dell'articolo 38 ed è dedicata, se possibile,
ad esercizi fisici.

Art. 10.
(Servizio sanitario)

Ogni istituto penitenziario è dotato di ser-
vizio medico e di servizio farmaceutico ri-
spondenti alle esigenze pro£Hattiche e di cu-
ra della salute dei detenuti e degli interna-
ti; dispone, inoltre, dell'opem di almeno UJ10
specia~ista in psichiatria.

Ove siano necessari cure o accertamenti
diagnostici che non possono eSsere appresta-
ti nelIJe infermerie e nei rep3Jrti specialistici
degli ,istituti, i detenuti e gli internati sono
trasferiti negli oSipedaIi ciViili o ,in altri luo-
ghi esterni di aura.

All'atto deH'ingresso neLl'istituto i sog~
getti sono sottoposti a v<Ìsita medica gene-
rale ,ail[oscopo di accertare eventuali malat-
tie fisiche o psiohiche. L'assistenza sanita-
ria è ipirestata, ne'l cansO' deHa permanenza
ndJ'is.tituto, con rpe:niodicie frequenti Ti-
scontr!Ì, indiJpoodenternente dalle rkhieste
degli interessati.

n sanitario dev,e visitare ogni giorno gli
ammalati e cdlmo >che ne faoaiJamo richie-
sta; deve se:gIllJa~areimmedirutamente ~a pre-
senza di malattie ohe niciliiedono rp3Jrticol,ari
indagini eaure ~pedalistiohe; deve, inoltre,
controll1are periodicamente ndoneità dei
soggetti ai lavori aui sono addetti.

I dete!!1utd e g1i internati sOSiPetti o rico-
nosiCÌuti affetti da mallat1Jie contrugiose sono
ilrnmediatamenteisolati. Neil caso di sospet-
to di malattia pskhica sono adottati senza
indugio i provvedirrnenti del caso coJ rislPet-
to deHe nOlilllle conoernenti il'assistenza psi-
ohiatrica e la sanità mentale.

In ogni iJstÌ'tJutorpenitenzia'rio (per donne
sono in f.iumzione servizi specialIi per l'aSlsi-
stenza san::dtal1i!a'ru1lege5tanti e ruIlepuerpere.

M,Lema:dI1iè consentito di tenere presso di
sè i figli fino all'età di tre anni. Per la cura
e l'assistenza dei bambini sono organizzati
a:ppositi asili nido.

L'amministrazione penitenziari a, per 1'00r-
ganizzazione e per il funzionamento dei ser-
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vizi sanitari, può avvalersi della collabora-
zione di altre amministrazioni e di istitu-
zioni pubbliche o private.

I detenru.ti e gLi iI1ltermati possonO' riahie-
de!1e di eSlsere visitati a propirie ispese da un
sanita!1iodi loro fiducia.

li1 mediaa proviI1lciale Vìi,sita aLmenO' due
valte l'ial1:magli istituti di prevenzione e di
pena almo scqpo di aacertare lo stata igieni-
ca-sanitario, Il'adeguatezza deJ.de misrure di
profUacs1sicontrO' le ma.'1a>ttieilnfettwe dispo-
ste dal servizio rsacnitario penitenzi.an:ioe fIre
candizioni igieniche e sacnitarie dei I1isrtretti
negli !istituti.

IiI medirco pcl'ovinorruler:iJferiSiceSIUi]1evisite
aOITIiPiutee Sluiprarvvedirnffi1!tida 'adattacl'e a1
Mimistera denasaIli~ltà e a quella di grazia e
giustizia, infarmanda altresì i campetenti
uffici ,regionali e il magistratO' di sarve-
glianza.

Art. 11.
(Attrezzature per attività di la;v.0110,

di istruzione e di ricreazione)

Negli IÌisrbitutipenitenziacl'i devonO' ,essere
approntate attrezzature ,per '10 svalgimenta
di attività laV'a'Tative, di istruzione scola-
stica e prd£esSlionale, 'riJcreative, culturali e
di ogni altra attivi,tà in camune.

Gli istitruti devono inolltr,e eSsere farniti
di una bibliot'eca rCostituita da libri e peria-
dici.

ALlagestione del serviziO' di bihlioteca par-
tecipano IrapPI1esentanti d,ei detenuti o degli
internati.

CAPO'III.

MO'DALITÀ DEL TRATTAMENTO'

Art. 12.

(I ndividuaMzzazione del trattamento)

U tmttarrnenta peniteooirarda deve r:iJSipalJ1-

dere ai particolari bisagni della persanalità
di ciascun saggetto.

Nei condironti dei candann8!ti e degLi inter-
[]Jati è predilSlposta l'osservazione slCÌeI1ltifioa

de'11a pernona'1i1tà per rilleV'a're de Carenze fio
sio-psilChiche e le altre cause ,del disadatta-
menta soaialle. L'oss,ervazÌione è cOffilPiuta al-
,l'inizia dell'esecruzion,e e prosegiU1itJanel oar-
sa di eSIS/a.

Per ciascun condannata e int'ernata, in ba-
se ai dSlUiluatideilil'oSrservazione, sana fOI1illu-
Irate iiI1!diJcazianiin merita ail trattam~ta de-
ducativa da effettuare ed è campilata i,l rela-
tivo programma, ohe è 'integrata a madifi~
cata secanda le esigenze ,ohe si prospettanO'
nel carsa dell' esecuziane.

Per il'aSiserva2jione e H trattamento, l'am-
ministraziane peniten~iaria, altre che del
propria persanale, deve avvalersi deU'apera
di specialisti in psicolagia o in psicapatolo-
gia ed in 'sodolagia.

Le iJI1Jdicaz~a[}Jigenemli e par11ÌiCO/larideil
trattamentO' ,sona '~nserite, unitamente ai dati
giudiziari e biagra:fioi, ne<Ua cartel!la perso-
naIe, nella quale sono successivamentean-
natati gli sVÌ!luppi del trattamentO' praticata
e i suoi risultacti.

Deve essere favorita la callaboraziane dei
condannati e degli iDJtennat'i alle attività di
osservaziane e di trattamentO'.

Airt. 13.

(Assegnazione, raggruppamento e categorie
deidet,enuti e degli ,internati)

U numera dei dete11ll1im e degli ILnternati
negli istituti e neLle sezioni ,deve lessere 1i~
mitato e, comunque, ta1e da favorire nn-
di viduallizzazione deltra:ttamelllto.

L'assegnazione dei candannati e deg1li in-
temati ai SI~ngoli istituti e il raggruppamento
neUe sezioni di ciascun istitutO' sono disposti
can partioolare riguardo aI}la passibilità di
p['ooedere ad un trattamentO' rieducativo
camune ea:1l'esigenza di evitare influenze
nadve reciprache. Per le assegnazioni so-
no, inal1:re, applioati di nOI1illa i oniteri di
oui al prima oamma dell'articalo 41.

E aSlsiOufata ',l<aseparazione degjli imputa-
ti dai oOI1ldal1lIlati e ilnternruti, dei giavani al
disatta dei ven'tiajJI):que aI1lni dagli acduirt1i,
dei cOiI1!dalI1lIJJatidagli int1el1I1latie dei condan~
nati a:11'anres1a dai condalnnati ai11a reclu~
slione.

E consent,ita, in particolari ciJ:1costaDJze, [a
ammissiane di detenuti e di :iJntematJi ad
attività aJ:1gooizzate per categorie dirvocse da
que[[,e di alPpacrtell1enza.

Le danne sana ospitate in isti,truti sepa-

I rati a in aplPosite sezioni di i'stituta.
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Art. 14.
(Elementi del trattamento)

Iil tlraJttamEIDtodel cOllldarrmatloe deJ['i;l1iter~
flIato è is'Volto avvalelIldosi rprmaiJpa:1mente
del>l'istmzione, del ,lavoro, deMa religione,
del.LeattJivi,tà cuJltruraM,rkreative e sportive
e agevolando oppor1Juni contatti can il mon~
do esterno ed i rappo:vti con la famiglia.

Ai fini dell t:rattalillento nieducativo, salvo
casi di impossibilità, al condannato e aU'in~
ternato è asskurato il 'lavoro.

Gli imputati sono ammessi, a Joro rJohie~
sta, a partecipare ad attivlità educative, oul~
t'Uil~allie ricreatiwe e, salvo giustificati moti~
vi o contrarie drsiposiziond dell'autoTità giu~
diZJiaria, a SiVoJgere aUività llavomtiva o di
fonmaziOllle professionale, poss,ibiLmente di
Joro scelta e, COmUII1Ique,in condiZJiolt1iiad~
guate aJI~a JOI'O posizione gi'Ulriidica.

Art. 15.

(Regolamento deil'ist.ituto)

In CÌJasOUIn,i,stitJuto ~l trattamento penitem..-
ziario è oiI1ganizza'to secondo le dÌirettive che
1'amminÌistrazione peni tenziaria impartisce
con riguardo alle esigenze dei gruppi di de-
tenuti ed ,internati iviristreHi.

Le modallità del tJrattamento da seguire Ìin
cias\CIUJnÌistitJutOSOlllO di:scÌjpLÌiI1Jate nel regd1a~
mento IÌIlltemo, ohe è predilSlposto e modifi:oa~
to da una cOIDIIDiislsiolneCOlil1lpoS'tadail magi~
stJrato di sorveglianza che la presiede, da'l di-
rettore, daI medico, dal cappeHano, dal pre-
posto alle attività lavorative, da UJll educa~
tore e da un assistente sociale. La commis~
sione deve avvalersi della collaborazione di
uno psicologo, di un sociologo e di un c:r:i-
minologo.

LI regoll'alIDEm1Jointemo e le Slue modifica-
zioni ,sono appl10vati dal Ministl10 di g<razia
e giusuiz;ia.

Alrt. 16.

(Partecipazione della comunità esterna
all'azione l1ieducativa)

La finalità dei! Teinserimento socia'le dei
condarunati e degLi internati deve essere per-
seguita anche sollecitando ed organizzando

la partecipazione di privati e di i,sti1Ju:oiolll!i
o assooiazioni pl1bbhlChe o privateal,l'aziolll!e
rieducativa.

Sono ammessi a frequentare gli istituti
penitenziari con l'autorizzazione del magi-
strato di sorvegLianza, senti,to iJl direttore,
tutti coloro che dimostrino di avere un
conoy;eto interesse per l'opera di risocia-
lizzazione dei detenuti e di potere util~
mente promuovere lo sv,iluppo dei contatti
tra la comunità caroerariae la sooietàLibera.

Art. 17.

(Colloqui, corrispondenza e informazionf-)

I detelt1iUti e gH intennati sono ammessi ad
avere colloqui e conri~pO!Ilde[lza con i con-
giunti e conalt're persone anche al fine di
compiere atti giuridici inerenti all'esercizio
di diritti ad essi spettanti.

I cdlloqui si '~>vollgono in <1Ippositi locali,
soUo H oontlrolli1o a V,Llstae non auditivo del
personaile di custodia.

l colloqui con i difensori devono avvenire
fUOJ:1i da ogni oont,rollo del personal'e di
oustodia. Non è consentito 'l'uso di mezzi
divlisori.

Bartkollare favore Vliene aocondato ai oo[~
loqui con i £amDHani.

L'amministra:lJione penitenziaria pone a
disposizione dei detenuti le degli intemati
che ne sono Siprovvisti gIi oggetti di cancel-
,leda necessari per la corcrispondenza.

Il magistrato di Isorveglianza può dispar~
re, oon provvedimento motivato, ohe la cor-
rispondenza dei ,singoli detenuti !Slia sotto-
posta a visto di cont[1oHo del dire1Jtore o di
un appartenente al,l'amministra:z:ione :peniten~
ziaria designato dallo stesso direttore.

Può essey;e lautorilz:lJa1Ja nei rapporti con
iÌ famiMari e, in oasi particOllairi, con ter11i,
COI1rÌisIPoDlde'l1Jzatelefonka con le modalità
e ile cauteiLe del calso.

Per gli ilil1lpUltati lIe autorizzaziolt1ii e ill vi-
SitOdi oontrol,lo SaITO di competenza dell'au-
tOlfÌ,tà gil1diziaria.

I detenuti e gli inteJ1nati sono autorizzati a
tenere presso di sè i quotidiani, i per:iodici
e i libri in ,libera vendita all'esterno e ad
avvalersi di altri mezzi di informazione.
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Art. 18.

(Istruzione)

Negli istituti penitenziari la formaZjione
culturale e rprofeslsionale è aurata mediante

l' oI1ganizzazione dei comsi della 'Sicu:ola d'ob-
bligo e di cmsi di addestramento prOlfeslsio-
naIe, seco[}jdo gli ordinamenti vigenti e con
l'ausilio di metodi adeguati alla condizione
dei soggetti.

PaJ1ticOllare cura è dedIcata al1la fanmazia-
ne ouhurale e :profClssionale dei detenuti di
età infeniore ai venticinque anni.

COIn le pracedure preVlilste dagLi ardina-
menti slcdlastici pOSlsona ClSisere istituite
S'ouole di istlruzJione secondaria di secondo
grada :negli istituti penitenziari.

È agevoilaJto il complimenta degli studi
dei corsi universitari ed equiparati ed è
favorha ,la frequenza a corsi scola'stici per
corrispondenza, per radia e per televisione.

È favorito l'aocessa alle pubBlioazi'ani con-
teil1JUtenelita biblioteca, oon piena l1bertà di
scelta de1le letture.

A[1t. 19.

(Lavoro)

NegLi tÌJstituti penitenziruri deve essere fa-
vo'rHailn ogni modo la destinazio[]ie 311la-
vora dei detooU'tli e degli internati.

Il lavoro penitenziaria non ha canattere
affJlittivo ed è remunerata.

n 1.a'Vma è obbligatorio per i condaJnnati
e pe!t' i 'sottoposti al1le misure di siOU!t'ezza
della colonia agnIcola e della casa d:i lavoro.

I sottalPosti aille misure di siourezza della
,casa di cUlra e di oustodia e de]l'osiPedaile
psichiatr,ioa giudiziario possono essere aSlse-
gnati al lavoro quando questo riSiponda a fi-
naLità terai\Pcutilcihe.

L'olI1ganizzazione e i metodi dellavoI'Q pe-
nitenziaria devona rimettere quelili del lavo-
ro nella società libClna alI fine di far acquisi-
re ai soggetti una preparazione profess,io-
naJI,e adeguata alle norm;1li condizianI lavo-
rative per agevolaI'ne il Ireinserimenta so-
ciale.

Nelil'as:segxlIa,zione dei soggetti allavoI1a si
deve ten,er conto dei 100ro desideri e attitu-
dill1i nondhè delle precedenti atthl;ità e di

queHe a cUlieSlSipotranna dedicaJr,si dapo la
ddmissiane.

I detenuti e gli internati che mO'strinO' at-
titudini artigiaJnal,i, culturali o artistiche pos-
sono essere esanerati da,l 'lavoro ardinaria
ed essere ammessi ad esercitare, per proprio
cantO', attività artigianali, inteHettl1ali o ar-
tisltiche.

I soggetti che non abbiano SiUHicien'tico-
gnizioni tecniche possono eSlser,eammessi a
un tirOlcinio retribuita.

La cLUiI'atade1le prestazioni lavorative non
può superare i limiti staJbi:liti d!é\!lleleggi vi-
genti in materia di ,lavoro e, aHa srregua di
tali leggi, sono garruntiti ill dpOlso festivo e
la tutela assicurativa e previdenziale.

Alrt. 20.

(Modalità del lavoro )

L'amministrazione penitenziania pI1ende
tutte le iniziative per aSlsiiCurare ai detenuti
e agli i,nternati il lavoI'O megliO' !rispondente
ailile cOil1!dizioni ambientali e dei soggetti, or~
ganizZJ3Jndolo sia nell'intenno degli istituti
sia all'esteI1na di essi.

Nel caso di ass,egnazione a1 lavoro aill' ester-
na, i detenuti e gli linternati, da s0,1i o dn
gl1uppi, possono esseI1e scortati per prestare
la lora opera in aziende agmicO'le a industriali,
pubbliche o private. I minmi degli anni ven-
tuna, detenuti o internat,i per reati oommes-
si pnima del compimento del dliciO'ttesimo an~
no di età, se ammessi al lavora all'esiterna,
sono avviati al lavoro senza SiCorta salvo 'Che
essa sia ri:tenuta necessada per ,mativi ,di sicu~
rezza. Quando si tratta di aziende private,
l'esecuzione del lavora deve svolgersi satta IiI
dilretto cantro]lo delUa direziane dell'istitutO'
a aui il detenuto a l'internato è aSlsegnato.

Art. 21.

(Determinazione delle mercedi)

Le mercedi per ciascuna categaria di la-
voranti in relaziane alla organizzazianee al
tipa del lavaro del detenuto sano equita-
tivamente stabilite ,in misura nan anfe-
riQue ai due terzi delile tariffe sindacali da
una cO'mmi,slsliOllleCompO'sta dall di'rettore ge-
nena1e degli i'Sltituti eLiprevenziO'ne e di pe-
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na, ahe la [presiede, da un i'spettare genera-
le de~li iSltituti di prevenziOlne e di pena, da
un rappresentante del ministero del tesoro,
da un rappresentante del ministero del 'la-
voro e ddla previdenza sociale, e da un dele-
gato per ciascuna delle organizzazioni sinda-
cali più rappresentative sul piano nazionale.

Segretamio delll:a commissione è il diretto-
re deilil'u£fido del Lavoro dei detenuti del~la
dJirezu<onegeneraJle per gli istituti di preven-
ziOlne e 'di pena.

La medesima commissione determina il
trattamento economico dei tii:[1Ocinanti.

All't. 22.
(Remunerazione e assegni familiari)

La l'errmne:razione corri~posta per if lavo-
ro è determinava neilffia misura deiJJl'inte:ra
meDoede per gli linteI'nati e di sette decimi
de[la mercede per gli imputati e i condan-
nati.

La differenza tra meI'cede e remuinerazio-
ne corrilSposta ai condannati è ver;sata alla
caJssa per ill S'OCC0l1S0e 1'IaSlsistenza delle vit-
time dell deMtto.

La dHiferenza tJra mercede e remune:razio-
ne oOlrrilslPOlsta agLi i,mputaJ1:ii è accantonata
ed è veI'Slata aJ~I'avente diritto in DalSOdi pro-
sciogl<rmento o di assoiluzione oppure aHa
cassa di cui al pDeceden te comma in caso
di condanna.

Ai detenutli e agLi internati ahe lavora:no
sano dOCVIutli,iper le pel1sone a carico, gli as-
segni familliari nena misul1a e s,eco[)Jdo le mo-
dailità di legge.

Gli aSlsegni familiari sono vel1S1ati diretta-
mente a]Le peJ1SOlne a caJrico cOIn le modaJLità
fissate dal regolamento.

Art. 23.
(Pignorabilità e sequestrabilità

della remunerazione)

SUI]1a remunerazione dOCVlutaai condanna-
ti sono prelevate le somme dovute a titolo
di l1isarcimento del danno e di 'rimborso
delle spese di pI'ocedimento.

In ogll/i casiO deve essere riservata a favo-
re dei condannati una quota :pari a tre quin-

ti. Tale quota non è soggetta a pignoramento
o a sequestI'Osàlvo che per obbligazioni de-
rivanti da alimen.ti, o a preilievo per il risar-
cimento del danno arrecato alle cose mobili
o immobili dell'amministrazione.

La remunerazione dovuta agli inter;nati e
agLi ÌJmputati non è soggetta a pignommen-
to o a Isequestro salvo che per obbligazioni
derivanti da aHmenti o a preldevo per ill ri-
sarcÌJmento del danno arreoato aJ~lecose mo-
bili o immobiili dei]l'ammÌJniSltrazione.

Al1t. 24.

(Peculio)

Il peoUlLio dei detenuti e degli intennati è
costituito daUa paJrte delila remuneraz,ione
ad essi riservata ai sell/si dell precedente arti-
colo, dal danaro posseduto aH'atto deH'in~
gresso I~n istituto, da quello ricavato dalla
vendita degli oggetti di ,loro proprietà o in-
viato dalla famiglia e da altI1i o ricevuto a
titolo di premio o di 'Sussidio.

Le somme costituite in peoullio producono
a favore dei titdIaJri inter,esls,i legaìli.

IiI peculi'o è tenuto in deposito dama dke-
Zjione delll'istlituto.

Il regolamento deve pr,evedere lIe modali-
tà del deposito e stabHke la parte di pe-
culia dicspoll/ibile dai detenuti e dagili inter-
nati per acquisti autorizzati di oggetti per-
sonali o ~nvii ai familiari o conv[venti, e la
parte da consegnare agli stessi aH'atto della
dimissione dagli istituti.

Art. 25.

(Religione e pratiche di culto)

I detenuti e gli intemati ha:nno libertà di
prrofessare la [pI'Oipnia fede reLigiosa, di
istruirsi in essa e di pratioarne il culto.

Negh istitJUti è assiou:rata la celebrazione
dei riti del oulto cattolico.

A ciasoun istituto è addetto a:lmeno un
cappellano.

Gli 3Jppartenenti a reLigione diveI'sa daNa
cattoilica hall/no facoltà di n~cevere, su Ioro
rid1.i5sl1a, l"aJsls~stenz;adei miniisltmi del pro~

I pno culto e di celebmrme i :riti.
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Art. 26.

(Attività culturali) ricreative e sportive)

Negili istiltutd. devolD!oeJSlserrefavorirte e or-
ganizzate attività culturali, sportive e ricrea-
t.ive e ogni altra attività volta alla realizza-
zione della personalità dei detenuti e degli
internati, anche nel quadro del trattamento
rieducativo.

Una commissione composta dal direttore
dell'istituto, dagli educatori e dagli assistenti
sociali e dai Irappresentanti dei detenuti e
degli internati cum la organizzazione delle
attività di cui al precedente comma, anche
mantenendo contaUi con i[ mondo esterno
utili al reinserimento sooia/le.

Art. 27.

(Rapporti con la famiglia)

Particolare aura è dedicél'ta a mantenere,
. migliorare o ristabilire le relazioni dei dete--
nuti e degli internati con le famiglie.

Art.28.

(Comunicazioni dello stato di detenzione, dei
trasferimenti, delle malattiJe e dei decessi)

I deteTIJUti e gli internati sono posti in
grado d'informare hnmediatamente lÌ con-
giunti e ,lea111r.e persone da essi eveIl!tual-
mente indicate del loro :ungreSlsoim un isti-
tuto penitenziario e dei loro trasferimenti.

In oaso di deces,so o di grave infermità fi-
sica o psiohica di un detenuto o di un in-
ternato, deve essere data tempestiva noti-
zia ai COI1Jgiuntied aLLea111repensone even-
tualmente da lui indiaate; analogamente i
detenuti e glli Ìintermati devono eSlsere tempe--
stirvamente informati dell deceSlso o de1la
grave irufemnità deIJe persone di aui al com-
ma procedente.

All't. 29

(Permessi)

Nel caso di immÌinente pericolo di vita
di un famiJ1i'are o di uncOllrvivente, ai con-

dalJ1Jnatie agLi internati può essere conces-
so il permesso di recarsi a visitare, con ,le
cautele previste dal regolamento, l'infermo.
Agli imputati i.lpermesso è concesso dan'au-
torità giudiziaria.

Analoghi permeSlsi poS'sono essere cO[ljces-
si per gravi e accertati motivi.

I detenuti e gli :internati che abbiano 'te-
nuto regolare condotta possono usufruire di
permess'i speciali della durata massima di
giorni dnque, anche al fine di mantenere le
loro relazioni umane.

Il detenuto che non rientra in istituto allo
scadere del permesso senza giustificato mo-
tivo, se .l'assenza si protrae per oltre tre ore
e per non più di dodici, è punito in via disci-
plinare; se l'assenza si protrae p.er un tempo
maggiore, è punibile a norma del p:dmo
comma dell'articolo 385 del codice penale ed
è applicabi,le la disposizione de1<l'ultimo ca-
poverso dello stesso articolo.

Vinternato che rientra in istituto dopo tre
ore dalla scadenza del permesso senza giu-
stificato motivo è punito in via disciplinare.

All't. 30.

(Costituzione delle rappresentanze
dei detenuti e degli internati)

Le rappresentanz'e dei detenuti e degli :in-
ternati previste dagli articoli 11 e 26 sono co.
stituite con le modalità indicate da:l regola-
mento interno de~li istituti

CAPO IV

REGIME PENITENZIARIO

Art. 31.

(Norme di condotta
dei detenuti e degli internati.

Obbli!}o di risarcimento del danno)

I detelIl!Utie gli internati, alLl'atto dell 'IaTo
ingresso negli istHuti e, quando sia neces-
sanio, siUocesls~vam,ente, sono inDormati del-

'le dÌJsposizioni generaLi e partiicolari attinen-
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ti ai lora diritti e daveri, rulla disctplina e
all trattamenta.

Bossi devona osservare le nOI'me e le di-
sIPosd:zioni che regoléIDa la vita penitel1i7Jiada.

NessUiIl detenJuta a inteDnato può avere,
nei servizi detnstituta, mansioni ohe impaT-
tÌina UIll potere disciplinare o consentana la
aoqui,sli7Jione di Ulna posiziane di preminenza
sugli édtri. Può essere sOIltrunta consentito
che, previa parere canforme del cansiglio di
disdpllÌiila, i soggetti meritevoLi di fiducia
abbiana ilncadohi deteI'minati per l'espleta-
menta di Slpecifidhe attività lavorative a l'i.
creatirve.

I det;enutà e gli illlteI1llati devona avere au-
ra degli oggetti messi a 101'0' disposizione e
asteneusi da quru1sirusi danneggiamenta di
cose alltrui.

I detenuti e gli intemati che anecana dan-
na alle case mabili o immabili dell'ammi-
nistrazione penitenzirur,ia sona tenuti a risaI'-
ctI1lo senza pregiudizio deJ11'eventUlaile prace-
dimento penale e dilsdplinare.

Art. 32.

(Isolamento)

Negli i,stituti !penitenziari ~'iso:laiIDenta
call1tiiJ1Juoè ammessa:

1) quanda è prescritta per ragioni Sla-
nitarie;

2) durante l'eseauzione delUa salllziane

della esclusiane dalle attività in comune;

3) per gli imputati durante l'iÌstruttoria

e per gli arrestati nel pracedimento di pI'e-
venzione, se e fina a quanda ciò sia ritenuto
necessada daH'autarità giudiziaTia.

Art. 33.

(Perquisiziane personale)

I detelllUti e gli intemati poslslana essere
sottoposti a pel1qui'siziane peI1son~,e soltoo-
ta per matirvi di skurezza.

La perquisizione persoDialle deve eSlsere ef-
fettuata nel pieno riSlPetta della personaLità. ,

Aiut. 34.

(Diritto di reclamo)

I detenuti e gli interrrruti possana dvalge-
re 'istanze a reolami orali o scritti, anche in
busta chiusa:

1) Gl'lddretto['e deH'istituta, nonohè agli
iSipeUol1i, al direttare generale per gli isti-
tuti di prevenziane e di pena e al Ministro
di grazia e giustizia;

2) alI magistlrata di sarveglianza;

3) MIe autonità giudiziarie e samita:rie in
visita all'tistituta;

4) al presidente del Consiglio regianale;
5) al Capa del:la Stata.

Art. 35.

(Regime disciplinare)

111regime di'slO~pl~nrureè attuata in mada
da stimallare il senso di reSlpa[]s,albilità e la
capacità di autocontrallo. Fissa è adeguato
a1le condizioni Hsidhe e psiohkhe dei sag-
getti.

Art. 36.

(Ricompense)

Le ricompense castituiscona ,il ncanasoi-
menta del sensa di coHaborazione e di 're-
sponsabiJlità dimastrata neMa candatta per-
sonale e neBe attività organizzate negli isti-
tuti.

Le r:kampense e gli organi competenti a
cancedeI1le sana previsti da,I regalamento.

All't. 37.

(Infrazioni disciplinari)

I detenuti e gli internati non pos!sono es-
sere puniJti per un fatta ohe non sia elSQJ[["elS-
samente previsto come infrazione dall rega-
1amento.

Nessuna saThZione può essere inFlitta se
non can provvedimenta mativata dapo la
contestazione de'U'addebita al1nntereslsato, ii
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quale è ammesso ad esporre le proprie di~
SicoliPe.

Neilll'applioazio[)Je dellle srunzioni bisoglIla
tener conto, ohre cihe deLLa natura e dellla
gravità del fatto, del comportamento e deUe
cO[)Jdizioni personali del soggetto.

Le sanzioni SOlI1JOeseguite neil rispetto dell.
la persoinalità.

Art. 38.

(Sanzioni disciplìnari)

Le infnazioni disciplinruri possono dar luo.
go 'Solo aHe seguenti s3Illzioni:

1) ,richiamo;
2) ammonizione, rivolta dal direttore,

aHa presenza di a,ppartenenti al personale e
di un groppo eLidetenuti o intemati;

3) esclusione da attività ricreative e
sportive per non più di dieci giorni;

4) isolamento durante la permanenza al~

l'aT'ia aperta per non più di dieci giomi;
5) esdusione daHe attività in comun~

per non più di quindici giorni.

La sanzione della esdluSlÌione da~l'attività
in comune non può essere eseguita senza
la certi>ficazione Siaritta, r.ilasdata dal sani~
tario, attestante che il soggetto può soppor-
truda. Il srunitario deve visitare almeno una
volta al giorno ~l soggetto esduso dalle at~
tività in COffiUJl1e.

L' esecu~iOlI1JedelHa sanzione deLLaesolUisio~
ne daLLe attività in cOIInUJneè sospesa nei
cO'nfronti delle donne gestanti e delle puerpe~
re fino a sei mesi, e ddle madri che allattinO'
la propria prole fino ad un anno.

Art. 39.

(Autorità competente
a deliberare le sanzioni)

La sarrzdone dell ridhiamo è deliberata ,e
unflitta dal dilJ1ettore.

Le altre sanzioni sono deliberate dall con~
siglio di disdpllina, composto dal dil1ettoJ1e
o, in caso di SiUOlegittimo IÌnnpedimento, dall~
l'iIDJJiegato più elevato in grado, con fun~

zioni di presidente, dal srunitarioe da:U'edu~
catore.

Art. 40.

(Impiego della forza fisica e uso dei mezzi
di coercizione)

Non è consentito nIDIpiego della forza fi~
sica nei oonfronti dei detenuti e degh inter-
navi se non sia indi'slpensabile per prevenive
o impedi're atti di violenza, per impedire
tentativi di evasione o per vi[]jcere la Iresi~
stenza, anche passiva, aLl'eseouzione degli
ordini impartiti.

Il personale che, per qualsiasi motivo, ab~
bia fatto uso della forza fisica nei confronti
dei detenuti o degli internati, deve immedia-
tamente riferirne al direttore dell'istituto il
quale dispone, se.nza indugio, accertamenti
sanitarri e procede aLle altre indagini del caso.

Non può essere usato alcun mezzo di coer-
cizione fisica che non sia espressament.e pre-
visto dal regolamento e, comunque, non vi si
può far ricorso a fini disciplinari ma so-
lo al fine di evitare danni a persone o cO'se
o di garantire la incolumità ddlo stesso sog~
getto. L'uso deve esser,e limitato all,tempo
strettamente neoessario e deve essere costan-
temente controHato dal sanitario.

Gli agenti in servizio nell'interno degli isti-
tuti non possono portare armi se non nei casi
eccezionali in cui ciò venga ordinato dal di-
rettore.

Art. 41.

(Trasferimenti e traduzioni)

Devono essere favO'riti i trasferimenti in
istituti prossimi ai luoghi di residenza dei
condannati e degli internati od anche, per
motivi di studio o di salute, in ahre ilocailità.

Fuori di quanto previsto dal precedente
comma non possono essere effettuati trasfe~
rimenti Se non per gravi e comprovati moti~
vi di sicurezza o per esigenze dell'istituto.

I detenuti e gli internati debbono essere
trasferiti con il bagaglio personale e con al~
meno parte del loro peculia.

Le traduzioni dei detenuti e .degli internati
adulti vengono eseguite, nel tempo più breve
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possibile, dall'arma dei ca:rabinieri e dal cor~
po delle guardie di pubblica sicurezza, con le
modalità stabilite dalle leggi e dai regolamen~
ti e, se trattasi di donne, con l'assistenza di
personale femminile.

NeUe traduzioni sono adottate le opportu~
ne cautele per proteggere i soggetti dalla cu-
riosità del pubblico e da ogni specie di pub.
blicità, nonchè pernidurne i disagi. È consen~
tito solo l'uso di manette tranne che ragioni
di sicurezza impongano fuso di altri mezzi.
Nei oasi indicati dal.regolamento è consentito

l'uso di abitli civili.

Art. 42.

(Dimissione)

La dimissione dei detenuti e degli internati
è eseguita senza indugio dalla direzione del~
l'istituto in base ad ordine scritto della com~
petente autorità giudiziaria o di pubblica
sicurezza.

Il direttore dell'istituto dà notizia della
dimissione, almeno tre mesi prima, al con-
siglio di aiuto sociale e al centro di servizio
sociale delluogo in cui ha sede l'istituto ed
a quelli del luogo dove il soggetto intende
stabilire la sua residenza, comunicando tutti
i dati necessari per gli opportuni interventi
assistenziali.

Il direttore deve imormar,e anticipatamen-
te della dimissione il magistrato di sorve-
glianza nonchè l'autorità di pubblica sicu-
rezza quando il soggetto deve essere sotto-
posto a misura di sicurezza.

Il consiglio di disciplina dell'istituto, al~
l'atto della dimissione o successivamente, ri-
lascia al soggetto, che lo richieda, un atte-
stato con l'eventuale qualificazione profes-
sionale conseguita e notizie obiettive circa
la condotta tenuta.

I soggett<i, che ne sono privi, vengono
provvisti di un corredo di vestiario civile.

Art. 43.

(Nascite, matrimoni, decessi)

Negli atti di stato civile relativi ai matri-
moni celebrati e alle nascite e morti avvenu-
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ti in istituti di prevenzione e di pena non si
fa menzione dell'istituto.

La direzione dell'istituto deve dare imme-
diata notizia del decesso di un detenuto o di
un internato all'autorità giudiziaria del luo-
go, a queJIla da aui i,l s'Oggetto dipendeva e
al MinisterQ di grazia e giustizia.

La salma è messa immediatamente a di-
sposizione dei congiunti.

CAPO V

ASSISTENZA

Art. 44.

(Assistenza alle famiglie)

Il trattamento dei detenuti e degli inter~
nati è integrato da un'azione di assistenza
alle loro famiglie.

Tale azione è rivolta anche a conservare e
migliorare le relazioni dei soggetti con i fa-
miliari e a rimuovere le difficoltà che posso-
no ostacolarne il reinserrmento sociale.

Può essere utilizzata, all'uopo, la collabo-
razione di enti e di privati qualificati nel-
l'assistenza sociale.

Art. 45.

(Assistenza post-penitenziaria)

I detenuti e gli internati ricevono un par-
ticolare aiuto nel periodo di tempo che im-
mediatamente precede la 101'0 dimissione e
per un congruo periodo a questa successivo.

Il definitivo reinserimento nella vita libe-
ra è agevolato da interventi di servizio so~
ciale svolti anche in collaborazione con gli
enti e le persone indicati nell'articolo pre-
cedente.

I dimessi affetti da gravi infermità fisiche
o da infermità o anormalità psichiche sono
segnalati, per la necessaria assistenza, anche
agli organi preposti alla tutela della sanità
pubblica.
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CAPO VI

DIFFERIMENTO E SOSPENSIONE DELLA ESECU~

ZIONE DELLA PENA E DELLA MISURA DI SICUREZZA

DETENTIV A

Art. 46.

(Casi di differimento o di sospensione obbli-
gatori e facoltativi)

L'esecuzione di una pena detentiva e della
misura di sicurezL'Ja dell'assegnazione ad una
colonia ~agrkola o ad una casa di ,lavo:m è
differita, ovvero sospesa se già è iniziata,
quando deve avere luogo:

1) contro donna incinta;
2) contro donna che ha partorito da me~

no di sei mesi.

Nel caso preveduto dal numero 2 del pre.-
cedente oomma il provvedimento è revocato,
qualora il figlio muoia o sia affidato a perso-
na diversa dalla madre, e il parto sia avvenu-
to da oltre due mesi.

L'esecuzione di una pena detentiva o della
misura di sicurezza dell'assegnazione ad una
colonia agricola o ad una casa di lavoro può
essere differita, o'VVero sospesa Se già ini-
ziata;

1) se è presentata domanda di grazia;
2) se la pena o la misura di sicurezza

deve essere eseguita nei confronti di chi si
trova in condizione di grave infermità fisica
o psichica;

3) se la pena o la misura di sicurezza de-
ve essere eseguita nei confronti di donna
che ha pal1torito da più di sei mesi ma da
meno di un anno e non vi è modo di affidare
il figlio ad altri;

4) su domanda dell'interessato, per non
più di tre mesi, ove sussistano gravi motivi.

Nel caso indicato nel numero 1 del prece~
dente comma ,J'esecuzione della pena non può
essere differita per un periodo superiore
complessivamente a sei mesi, a decorrere dal
giorno in cui la sentenza è divenuta irrevoca-
bile, anche se la domanda di grazia è suoces-
sivamente rinnovata. Il differimento o la so~
spensione ha termine, comunque, appena al
magistrato di sorveglianza è pervenuta noti~
zia del rigetto della domanda di grazia.

Nel caso indicato nel numero 2 del terzo
comma il differimento o la sospensione ha
termine quando cessa la gravità della malat~
tia.

Nel caso indicato nel numero 3 del terzo
comma il differimento o la sospensione ha
termine qualora il figlio muoia o sia affidato
ad altri che aLla madre.

Art. 47.

(Casi di sospensione o di trasformazione
di misure di sicurezza)

L'esecuzione di una misura di sicurezza ap-
plicata a persona imputabile è sospesa se
questa deve scontar;e una pena detentiva, e
riprende il suo corso dopo ~'esecuzione della
pena.

Se la persona sottoposta a una misura di
sicurezza detentiva è colpita da un'infermità
pskhica, i'1 giudice ne ordina iJl ricovero in
ospedale psichiatrico giudiziario, ovvero in
una casa di custodia.

Ferme restando Ledisposizioni speoiali pre-
viste per i minorenni, quando sia cessata !'in-
fermità, il giudice, acoertato che la persona
è socialmente pericolosa, ordina che essa sia
assegnata ad una cooonia agrioola o ad una
casa di Lavoro, se non cr,ede di sottoporla a
libertà vigilata.

Se l'infermità pskhica oolpisce persona
sottoposta a misura di sicurezza non dete!l1~
tiva o a cauzione di buona condotta, e l'in-
fermo viene ricoverato in un ospedale psi-
chiatrico, cessa l'esecuzione di dette misure.
Nondimeno, sesi tratta di persona sottoposta
a misura di sicurezza personale non detenti-
va, il giudice, cessata l'infermità, procede a
nuovo acoertamento ed applica UJl1amisura
di sicurezza personale non detentiva qualora
la persona risulti ancora pericolosa.

Art. 48.

(Inosservanza delle misure di sicurezza
detentive)

Nel caso in cui la persona sottoposta a mi~
sura di sicurezza detentiva si sottrae volon-
tariament'e all'esecuzione di essa, il giudice,
valutate le circostanze, può disporre che il
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periodo minimo di durata ricominoia a deoor~
l'ere dal giorno in cui è data nuovamente ese~
cuzione ana stessa misura di si1curezza. Qua-
lora ila sottrazione volontaria alla misura di
sicurezza si ripeta, il giudke dispone senza
altro che il periodo predetto ,ricominci a de~
correre dal giorno in cui viene data nuova
eseouz50ne alla misura di sicurezza.

Le disposizioni del preoedente comma non
si appLicano ne[ caso di persona ricoverata
in un ospedale psichiatrico giudiziario o [n
una casa di cura e di custodia.

Art. 49.

(Sopravvenuta infermità psichica
del condannato)

Se, durante l'esecuzione di una pena 're~
strittiva della libertà personale, si accerta
una infermità psichica del condannato che
sia incompatibile con la permanenza dello
stesso negli istituti destinati all'esecuzione
della pena, ne è ordinato il ricovero in un
ospedale psichiatrico giudiziario, ovvero in
una casa di cura e di custodia. Può disporsi
che il condannato, invece che in un ospedaile
psichiatrico giudiZiiario, sia ,ricoverato in un
ospedale psiohiatrico comune, se ,la pena in~
flittagli sia inferiore a tre anni di reolusione
o di arresto, e non si tratti di delinquente o
contravventore abituale o professionale.

Il provvedimento di rioovero è revocato
quando sono venute meno .le ragioni che lo
hanno determinato.

H periodo di ricovero è considerato come
esecuzione della pena ed è detratto drulla
durata complessiva della pena stessa.

CAPO VII

~ISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE

E REMISSIONE DEL DEBITO

Art. 50.

(Affidamento in prova al servizio sociale)

Allorchè ana pena detentiva inflitta non
segua una misura di sicurezza detentiva e la
pena non superi un tempo di due anni
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e sei mesi ovvero di tre anni nei casi di
persona di età superiore agli anni diciotta
ma inferiore agli anni ventuno o di persona
di età superiore agli anni settanta, il con-
dannato può essere affidato at servizio so~
ciale fuori dell'istituto per un periodo uguale
a quello della pena da scontare.

Il provvedimento è adottato sulla base dei
dsuItati dell'osservazione della personalità
nei casi in cui possa presumersi che le :pre~
sCl'izioni ~i cui al quarto comma siano
sufficienti per 'la rieducazione del reo e per
prevenire H pericolo ohe ,egli oompia rultri
reati. L'oSiservaZiione può essere cOJIupiuta,
su istanza deH'interessato, pnima della eseou~
zione della pena, ,secondo le modaLità stabi~
lite dal provvedimento.

Se la pena è stata aumentata a seguito di
precedente condanna a pena detentiva per
reato della stessa indole, l'affidamenta in
prova è consentito sala quando il condanna~
to abbia espiato almeno un terzo della pena
inflitta.

All'atto dell'affidamento è redatto verbale
in cui sono dettate le prescrizioni che il
soggetto dovrà seguire in ordine ai suoi Tap~
porti con il servizio sociale, alla sua dimora,
alla sua libertà di locomozione, al divieto di
frequentare determinati locali ed al lavoro.

Con lo stesso provvedimento può essere
disposto che durante tutto o parte del pe~
riodo di affidamento in prova ill condannato
non soggial'ni in uno o più comuni, o sog,gior-
ni i:n un comune determinato; in particolare
sono stabilite prescrizioni che impediscano al
s'Oggetto di svolgere attività o di avere rap~
porti personali che pos1sono occasiona[ìe il
compimento di aiLtri reati.

Nel ve!1baJlepuò anche ,stabUksi che l'affi~
dato si adopeIii in favore della vittima del
suo delitto ed adempia puntualmente agli
obb'lighi di assistenza familiare.

Nel corso dell'affidamento le prescrizioni
possono essere modificate.

Il servizio sa ciaIe controlIa la oondotta del
soggetto e lo aiuta a superare <ledifficoltà di
adattamento alla vita sociale, anohe metten~
dosi in relazione con la sua famigHa e con
gli altri suoi ambienti di vita.

E servizio sociale riferisce periodicamen~
te al magistrato di sorveglianza, fornenda
dettagliate notizie sul comportamento del



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11640 ~

18 DICEMBRE 1973235a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

soggetto e proponendo, se del caso, [a mo~
difica delle presaiz10ni.

L'affidamento è revocato qualora il com~
portamento del soggetto, èontrario alla legge
o alle prescrizioni dettate, appaia incompa~
tibile con ,la prosecuzione della prova.

L'esito positivo del periodo di prova estin~
gue la pena e ogni altro effetto penale.

Art. 51.

(Regime di semilibertà)

B regime di semilibertà consiste neHa con-
cessione ailcondannato e all'internato di tra~
scarrere parte deil giorno fuori dell'istituta
per partecipare ad attività lavarative, istrut-
tive o comunque utili ail reinserimento sa~
ciale.

I condannati e gli internati ammessi al
regime di semilibertà sono assegnati in aJp~
positi istituti o appasite sezioni autonome
di istituti ordinari e indossano abiti dvili.

Art. 52.

(Ammissione obbligatoria
al regime di semilibertà)

-Sono espiate in regime di semilibertà le pe~
ne derivanti dalla conversione di !pene pecu~
niarie, semprechè il candannato nan sia affi~
dato in prova al servizio sociale o non sia
ammessa al lavoro alle dipendenze di enti
pubblid.

Art. 53.

(Ammissione facoltativa alla semilibertà)

Possono essere espiate in regime di semi-
libertà la pena dell'arresto e la pena della re~
elusione non superiore a sei mesi, sempre~
chè il condannato non sia affidato in prova
al servizio sociale.

Fuori dai casi previsti dal precedente arti-
colo e dal precedente comma, ill condannata
può essere ammesso al regime di semilibertà
soltanto dopo l'espiazione di almena metà
della pena.

Per il computo della durata delle pene non
si tiene conto della pena pecuniaria inflitta

congiuntamente a quella detentiva, convertl~
ta a norma di legge.

L'ammissione al regime di semilibertà è di~
sposta in relazione ai progressi compiuti nel
corso del trattamenta e al fine di favorire il
graduale reinserimento del soggetto nella
società.

Art. 54.

(Sospensione e revoca
del regime di semilibertà)

Il provvedimento di semilibertà può essere
in ogni tempo revocato quanda il soggetta
non si al'Ppalesi idoneo al trattamento.

Il condannato ammesso al/regime di se~
milibertà che rimane assente da1l'istituto sen~
za giustificato motivo, per oltre tre ore e per
non più di dodici, è punito in via discipli~
nare e può essere proposto per la revoca
deUa concessione.

Se l'assenza si protrae per un tempo mag-
giore, il condannato è punibile a norma deil
primo comma dell'articolo 385 del codice pe~
naIe ed è applicabile la disposizione dell'ul-
timo capoverso dello stesso artioolo.

La denuncia per il delitto di cui al prece~
dente capoverso importa la sospensione del
beneficio e la condanna ne imparta ,la re-
voca.

L'internato ammesso al regime di semi-
libertà che rimane assente daLl'istituto, senza
giustificato motivo, per oltre tre ore è punito
in via disciplinare e può essere proposto per
la revoca deJla crnlcessione.

Art. 55.

(Licenza al condannato
ammesso al regime di semilibertà)

Al condannato ammesso al regime di semi-
libertà possono essere concesse a titola di
premio una o più licenze di durata non supe-
riore nel complesso a gioI1ni quarantacinque
all'anno.

Durante la :licenza il oondannato è sotta-
posto al regime deHa libertà vigilata.

Se il condannato durante la licenza trasgre-
disce agli obblighi impostigli, la licenza può
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essere revocata indi'pendentemente dallare~
voca deHa semilibertà.

Al condannato che, aMo scadere deHa 1icen~
za o dopo la revoca di essa, non rientra in
istituto sono appHoalbrli le disposizioni di cui
al precedente articolo.

Art. 56.

(Licenze agli internati)

Agli internati può essere concessa una li~
I

cenza di sei mesi nel periodo immediatamen~
te precedente alla scadenza fissata per il rie~
same di pericolosità.

Alimedesimi può esseve concessa, per gravi
esigenze personali o familiari, una licenza di
durata non superiore a giorni quindici; può
essere inoltre concessa una licenza di durata
non superiore a giorni trenta, una volta al~
l'anno, al fine di favorirne il riadattamento
sociale.

Agli internati ammessi al regime di semili~
bertà possono inoltre essere concesse, a ti~
tala di premio, le licenze previste nel primo
comma dell'articolo precedente.

Durante la licenza l'internato è sottopo~
sto al regime della libertà vigilata.

Se l'internato durante la licenza trasgre~
disce agli obblighi impostigli la licenza può
es::.ere revocata indipendentemente dalla re~
voca della semilibertà.

L'internato che rientra in istituto dopo
tre ore daMa scadere della licenza, senza
giustificato motivo, è punito in via discipli~
nare e, se in regime di semilibertà, può su~
bire la 'revoca della concessione.

Art. 57.

(Liberazione anticipata)

La liberazione anticipata consiste in un
abbuono di pena di giorni 20 per ciascun se~
mestre di pena deterrtiva scontata.

Il beneficio è concesso al condannato a pe~
na detentiva che abbia dato prova di parte-
cipazione all'opera di rieducazione.

La concessione del beneficio è comunicata
all'ufficio del pubblico ministero presso la
Corte d'.appe110 o ill Tribumde che ha emesso

il provvedimento di esecuzione o al pretore
se tale provvedimento è stato da lui emesso.

La condanna per delitto non oOilpaso COim~
messo nel COll'SOdeH'esecuz,iorne suoces'siva~
mente aLla cOincessione del beneficio ne com~
porta ,la revoca.

Nel computo della quantità di pena scon-
tata per l'ammissione alla liberazione condi-
ziolITalela palI'te di pena detratta ai sensi del
precedente articolo si considera come scon-
tata.

Art. 58.

(Liberazione condizionale)

n condannato a pena detentiva non supe-
riore a t,renta anni che, durante i,l tempo di
esecuzione della pena, abbia tenuto un com-
portamento tale da far ritenere sicuro il suo
ravvedimento, può essere ammesso alla libe~
raziane candizianale, se ha scontato almena
trenta mesi e camunque almena la metà del-
la pena inflittagli. .

Il candannato a pena detentiva superiore
agli anni trenta può essere ammesso alla li~
beraziane candizionale soltanta quanda ab-
bia scantato almena venti anni di pena.

Quando sia stata aumentata la pena per
effetta della recidiva prevista dall'articola 99
del codice penale il candannato, per essere
ammessa alla liberaziane condizionale, deve
aver scantato nan meno di due terzi della
pena inflittagli.

La cancessiane deHa liberaziane condizia~
naIe è subordinata all'adempimenta delle ab~
bligazioni civili derivanti dal reata, salvo che
il oondannata dimostri di travarsi nell'im-
passibilità di adempierle.

Art. 59.

(Revoca della liberazione condizionale
o estinzione della pena)

Nei canfvanti dell condannato ammesso al-
la liberaziane condizianale resta sospesa la
esecuzione della misura di sicurezza deten~
tiva cui il condannato stesso sia stata sotto-
pasto can la sentenza di candanna o oon un
pravvedimento successiva. La <liberazione
candizianale è revocata, se la persona lithe-
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rata commette un delitta a una contravven~
zione della stessa indole. La revoca può es-
sere altresì dispasta qualOLra siana tI1asgre-
diti gli 'Obblighi inerenti alla libertà vigilata,
disposta a termini ddl'aI1ticola 230, primo
camma, n. 2 del codice pen~de. In ta>l caso,
il tempa trascorso in libertà condiziona'le non
è oomputata nella durata della pena >eH can.-
dannata non può essere riammessa aHa Hbe~
raziane >candizionale.

DecorSb tutta ùl tempo della pena inrlitta
senza che sia intervenuta alcuna causa di
revaca, la pena rimane estinta e sana revo~
cate le misure di sicurezza personali, ardi~"
nate dal giudke con la sentenza. di condanna
() con provvedimenta suocessivo.

Art. 60.

(Modalità di esecuzione della libertà vigilata)

I sottapasti alla libertà vigilata, ferme re-
standa le disposiziani di mi all'articola 228
del c'Odice penale, sono affidati al servizia sa-
oiale, al fine del 101roremserimenta sociale.

Art. 61.

(Remissione del debito)

Il debita per le samme dovute a titala di
rimbarsa delle spese del pracedimenta può
essere rimessa, nei canfranti dei candannati
che si sana distinti per candatta esemplare.

La candatta si cansidera esemplare quand'O
ill liberanda, durante la detenziane, abbia
manifestata castante impegna nel lavara e
nell'apprendimenta scolastica e prafessiana-
le e cOlstanrte senso di respollsabiHtà nella
candatta personale e nelle attività organizza~
te negai istituti.

Art. 62.

(Legittimazione alle richieste dei benefici)

U trattamenta ed i benefici di cui agli arti-
coli 53, 55, 56, 57 e 58 passòna essere ri~
chiesti dal candannata, dall'internata e dai ,

lara prossimi congiunti a propasti dal con~
siglio di disdplina.

TITOLO II

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA
ORGANIZZAZIONE PENITENZIARIA

CAPa I

ISTITUTI PENITENZIARI

Art. 63.

(Istituti per adulti)

Gli isti.tuti per adulti dipendenti dall'Am-
ministraziane penitenziaria si distinguana
in:

1) istituti di custodia preventiva;
2) istituti per l'esecuziane delle pene;
3) istituti per l'esecuzione delle misure

di sicurezza;
4) centri di asservaziane.

Art. 64.

(Istituti di custodia preventiva)

Gli istituti di custadia preventiva si di-
stinguono in case mandamentali e circanda-
riali.

Le case mandamentali assicurana la cu-
stodia degli imputati a disposiziane del pre-
tore. Esse sana istituite nei capaluaghi di
mandamenta che non sana sede di case cir-
condariali.

Le case circandariali assicurana la custa-
dia degli imputati a dispasiziane di 'Ogni Au-
tarità giudiz>iaria. Esse sana istituite nei ca-
poluaghi di circandaria.

Le case mandamentali e ciI1candariali as-
sicurana altresì la custadia delle persane fer-
mate a arrestate dall'Autarità di pubblica
sicurezza a dagli organi di palizia giudizia>ria
e quella dei detenuti e degli internati in
transita.

Può essere istituita una sola casa manda-
mentale a circondariale rispettivamente per
più mandamenti a oircandari.
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Art. 65.

(Istituti per l'esecuzione delle pene)

Gli istituti per l'esecuzione delle pene si
distinguono in:

1) case di arresto, per l'esecuzione della
pena dell'arresto.

Sezioni di case di arresto possono essere
istituite presso le case di custodia manda-
mentali o circondariali;

2) case di reclusione, per l'eseouzione
della pena della reclusione.

Sezioni di case di ,reclusione possono es-
sere istituite presso le case di custodia cir-
condariali.

Per esigenze particolari, e nei limiti e con
le modalità previste dal regolamento, i con-
dannati alla pena dell'arresto o della reclu-
sione possono essere assegnati alle case di
custodia preventiva; i condannati alla pena
della reolusione possono essere altresì asse-
gnati alle case di arresto.

Art. 66.

(Istituti per l'esecuzione delle misure
di sicurezza detentive)

Gli istituti per l'esecuzione delle misure di
skurezza detentive si distinguono in:

colonie agrkole;
,

case di lavoro;
case di cura e oustodia;
ospedali psichiatrici giudizi ari.

In detti istituti si eseguono le misure di
sicurezza 'l'islpettivamente previste dai nume-
ri 1, 2 e 3 del primo capoverso den'arti-
colo 215 del codice penale.

Possono essere istituite:

sezioni per l'esecuzione della misura di
sicurezza della colonia agricola presso una
casa di lavoro e viceversa;

sezioni per l'esecuZiione della misura di
sicurezza della casa di cura e di custodia
presso un ospedale psichiatrico giudiziario;

sezioni per l'esecuzione delle misure di
sicurezza della colonia agricola e della casa
di lavoro presso le case di reclusione.
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Airt. 67.

(Centri di osservazione)

I centri di osservazione sono costituiti
come istituti autonomi o come sezioni di
altri istituti.

I predetti svolgono direttamente le atti-
vità di osservazicme indicate nell'articolo 12
e prestano consulenze per le analoghe atti-
vità di osservazione svolte nei singoli isti.
tuti.

Le risultanze dell'osservazione sono inse-
rite nella cartella personale.

Su richiesta dell'Autorità giudiziaria pos-
sono essere assegnate ai detti centri per la
esecuzione di perizie medico~ilegali anche le
persone sottoposte a procedimento penale.

I centri di osservazione svolgono, altresì,
attività di ricerca scientifica.

Art. 68.

(Differenziazione degli istituti per l'esecuzio-
ne delle pene e delle misure di sicurezza)

I singoli istituti devono essere oTganizzati
con caratteristiche differenziate in relazione
alla posizione giuridica dei detenuti e degli
internati e alle necessità di trattamento in-
divi:duale o di gruppo degli stessi.

Art. 69.

(Istituti per infermi e minorati)

I soggetti affetti da infermità o minora-
zioni fisiche o psiohiche devono essere asse-
gnati ad istituti o sezioni speciali per ,idoneo
trattamento.

A tali istituti o sezioni sono assegnati i
soggetti che, a causa delle loro condizioni,
non possono essere sottoposti al regime de-
gli istituti oI1dinari.

'Art. 70.

(Costituzione, trasformazione e soppressione
degli istituti)

La costituzione, la trasformazione, la sop-
pressione degli istituti penitenziari nonchè
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delle sezioni sono disposte con decreto mi-
nisteriale.

Art. 71.

(Visite agli istituti)

Gli istituti penitenziari possono essere visi-
tati senza autorizzazione da:

a) il presidente del Consigli,o dei mi-
nistri e il presidente della Corte costitu-
zionale;

b) i ministri, i giudici deHa Corte 00-
stituzionale, li, sottosegretari di Stato, i
membri del Pa11lamento e i componenti del
Consiglio superiore della magistratura;

c) il pvesidente deLla Corte d'appello,
il procuratore generale della Repubblica
presso .la Carte d'appeLlo, il presidente del
Tribunale e H procuratore della Repubblica
presso il Tribunale, il pretore, i magistrati
di sorveglianza, nell'ambito deLle rispettive
giurisdizioni; ogni altro magistrato per
l'esercizio delle sue funzioni;

d) i consigHeri regionali e il commi,ssa-
ria di Governo per la Regione, nell'ambito
della loro ciJ:1coscrizione;

e) l'ordinario diocesano per l'esercizio
del suo mini,stero;

f) il prefetto e il questore della provin-
cia; il medico provinciale;

g) il direttore generale per gli istituti
di prevenzione e di pena e i magistrati e i
funzionari da lui delegati;

h) gli ispettori generali dell'amministra-
zione penitenziaria;

i) l'ispettore dei cappellani;
1) gli ufficiali del COJ:1pOdegli agenti di

custodia.

L'autorizzazione non occorre nemmeno
per coloro che aocompagnano le persone di
cui al comma pr,ecedente per ragioni del
,loro ufficio.

Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudi-
ziaria possono acoedere agli istituti, per ra-
gioni del loro ufficio, previa autorizzazione
dell'autorità giudiziaria.

Possono accedere agli istituti, con l'auto-
rizzazione del direttore, i ministri del culto
cattolico e di altri culti.
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CAPO II

MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA

Art. 72.

e Uffici di sorveglianza)
,

Gli uffici di sorveglianza sono costituiti
presso i tribunali esistenti nelle sedi di cui
alla tabella A allegata alla presente legge ed
hanno giurisdizione sulle circoscrizioni dei
tribunali in essa indicati.

Ai detti uffici, per l'esercizio delle funzioni
elencate nell'articolo successivo, sono asse.
gnati magistrati di appello e di tribunale,
nonchè personale del ruolo delle cancellerie
e segreterie giudizi arie e personale esecutivo
e subalterno.

I magistrati addetti agli uffici di sorve-
glianza non devono essere adibiti ad altre
funzioni giudiziarie.

Art. 73.

(Funzioni e provvedimenti
del magistrato di sorveglianza)

Il magistrato di sorveglianza vigila sulla
organizzazione degli istituti di prevenzione e
di pena e prospetta al Ministero le esigenze
dei vari servizi, con particolare riguardo al-
l'attuazione del trattamento rieducativo.

Esercita, altresì, la vigilanza diretta ad
assicurare che l'esecuzione della custodia de-
gli imputati sia attuata in conformità delle
leggi e dei regolamenti.

Affida al servizio sociale i sottoposti alla
libertà vigilata.

Dispone il diffe:dmento e la sospensione
della esecuzione della pena ai sensi dell' ar-
ticolo 46 e adotta i provvedimenti di cui
all'articoLo 49.

Esprime motivato parere sulle proposte
di grazia formulate dai consigli di disciplina.

Approva il programma di trattamento di
cui al quinto comma dell'articolo 12, e, nel
corso del suo svolgimento, impartisce le di-
sposizioni che ritiene opportune in ordine
alla tutela dei diritti e degli interessi dei de-
tenuti e degli internati, nonohè al fine della
loro rieducazione.
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Sopraintende, inoltre, alla esecuzione delle
misure di sicurezza personali non detentive;
interviene nell'assistenza ai dimessi dagli
istituti di prevenzione e di pena e svolge le
altre funzioni attribuite al giudice di sorve~
glianza dai codici penale e di procedura :pe-
naIe e dalle altre leggi.

n magistrato di sorveglianza decide sui
reclami dei detenuti e degli internati concer-
nenti l'osservanza delle norme riguardanti:

a) l'attribuzione della qualifica ,lavora-
tiva, le questioni concernenti la mercede e
la remunerazione, nonchè lo svolgiment<? del.
le attività di tirocinio e di lavoro e le assi-
curazioni sociali;

b) l'esercizio del potere disciplinare, la
costituzione e la competenza dell'organo di-
sciplinare, la contestazione degli addebiti e
la facoltà di discolpa.

Il magistrato di sorveglianza provvede al-
tresÌ in ordine all'affidamento in prova al
servizio sociale, all'ammissione al regime di
semilibertà, alla !revoca del provvedimento
di ammissione, alla remissione del debito,
aMa ,liberazione condizionale, alla concessio-
ne degli abbuoni di pena per :la liberazione
anticipata e, quando l"eseouzione è ancora
in corso, alla revoca della liberazione an-
ticipata.

I provvedimenti di cui al comma prece-
dente sono adottati con oI1dinanzamotivata
e si applicano, in quanto compatibili, le di~
sposizioni degli articoli 636, 637, 638 e 639
del codice di procedura penale.

L'interessato può presentare memorie e
farsi assistere da un avvocato o procuratore.

Avverso l'ordinanza del magistrato di SOT-
veglianza è ammesso ricorso in cassazione
per violazione di legge.

Si applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni degli articoli 640, 641, 642, 643,
644, 645 e 646 del codice di procedura pe-
nale.

Alla revoca degli abbuoni di pena ai sensi
dell'articolo 57, quarto comma, quando la
condanna è intervenuta successivamente al-
la liberazione anticipata, si provvede ai sen-
si dell'articolo 590 de1 codice di procedura
penale.

Discussioni, f. 877.
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Il magistrato di sorveglianza provvede,
inoltre, con decreto ai permessi e alle li-
cenze.

Il magistrato di sorveglianza emette i suoi
provvedimenti avvalendosi della consulenza
dei tecnici del trattamento.

CAPO III

SERVIZIO SOCIALE E ASSISTENZA

Art. 74.

(Centri di servizio sociale)

Nelle sedi degli uffici di sorveglianza sono
istituiti centri di servizio sociale per adulti.

Il Ministro di grazia e giustizia può di-
sporre, con suo decreto, che per più uffici
di sorveglianza sia istituito un 50110centro
di servizio sociale stabilendone la sede.

I centri di servizio sociale dipendono dal-
l'Amministrazione penitenziaria e la loro or-
ganizzazione è disciplinata dal regolamento.

n personale dei centri segue la condot-
ta dei soggetti affidati in prova dal magistra-
to di sorveglianza; svolge, su richiesta dello
stesso magistrato, le inchieste sociali utili a
fornire i dati occorrenti per l'applicazione, la
modificazione, la proroga e ,la -revoca delle
misure di sicurezza e per il trattamento dei
detenuti e degli internati; presta la sua ope~
ra per assicurare il reinserimento nella vita
libera dei sottoposti a misure di sicurezza
non detentive.

Presta, inoltre, su richiesta delle direzioni
degli istituti, opera di consulenza ed ogni
al1Jra attività per favorire i,l buon esito del
trattamento penitenziario e post-peniten-
ziario.

Art. 75.

(Cassa per il soccorso
e l'assistenza alle vittime del delitto)

Presso la direzione generale per gli istituti
di prevenzione e di pena è istituita la cassa
per il soccorso e l'assistenza alle vittime del
delitto.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ,~ 11646 ~

18 DICEMBRE 1973235a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

La cassa ha personalità giuridica, è am~
ministrata con le norme della contabilità di
Stato e può avvalersi del patrocinio dell'Av~
vocatura dello Stato.

Per il bilancio, l'amministrazione e il ser~
v,izio della cassa si applicano le norme pre~
viste dall'articolo 4 della legge 9 maggio
1932, n. 547.

La cassa è amministrata da un consiglio
composto:

1) dal direttor.e generale per gli istituti
di prevenzione e di pena, presidente;

2) da un rappresentante del Ministero
del tesoro;

3) da un rappresentante del Ministero
dell'interno;

4) da un rappresentante del,l'Opera na~
zionale maternità e infanzia.

Le funzioni di segretario sono esercitate
dal direttore dell'ufficio della direzione gene~
rale per gl,i istituti di 'Prevenzione e di pena,
competente per l'assistenza.

Nessuna indennità o retribuzione è dovuta
alle persone suddette.

n patrimonio della cassa è costituito, oltre
che dai lasciti, donazioni o altre contribu~
zioni, dalle somme costituenti le differenze
fra mercede e remunerazione di cui all'arti-
colo 22.

I fondi della cassa sono destinati a soc~
correre e ad assistere le vittime che a causa
del delitto si trovino in condizioni di com~
provato bisogno.

Art. 76.

(Consigli di aiuto sociale)

Nel capoluogo di ciascun circondario è co-
stituito un consiglio di aiuto sociale, presie~
duto dal procuratore del'la Repubblica e com~
posto dal procuratore della Repubblica pres-
so il Tribunale per i minorenni o da altro
magistrato da (lui designato, da un magistra~
to di sorvegHanza, da un rappresentante del~
la Regione, da un rappresentante del,la Pro~
vrincia, da un rappresentante del prefetto,
dal S'~ndaco o da un suo delegato, dal
quest'Ore o da run ISIUOdelegato, dal me-

dico provinciale, dal dirigente dell'ufficio pro-
vinciale del lavoro, da un rappresentante
della federazione 'provinciale dell'Opera na-
zionale per la maternità e infanzia, da un
rappresentante den'ordinario diocesano, dai
direttori degli istituti penitenziari del cir-
condario. Ne fanno parte, inoltre, sei compo-
nenti nominati dal procuratore della Repub-
blica fra i designati da enti pubblici e pri~
vati qualificati nell'assistenza sociale.

n consiglio di aiuto sociale ha personalità
giuridica, è sottoposto alla vigilanza del Mi~
rristero di grazia e giustizia e può avvalersi
del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato.

I componenti del consiglio di aiuto sociale
prestano la loro opera gratuitamente.

Con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro di grazia e
giustizia, può essere disposta la fusione di
più consigli di aiuto sociale in un unico ente.

Alle spese necessarie per lo svolgimento
dei compiti del consiglio di aiuto sociale nel
setto:re delil'a'S'SistenZ!apenitenziaria e post-
penitenziaria si provvede:

1) con le assegnazioni della cassa delle
ammende di cui all'articolo 4 della legge 9
maggio 1932, n. 547;

2) con lo stanziamento annuale previsto
dalla legge 23 maggio 1956, n. 491;

3) con i proventi delle manifatture car-
cerarie assegnati annualmente con decreto
del Ministro del tesoro sul bilancio della
cassa delle ammende nella misura del cin-
quanta per cento del loro ammontare;

4) con i fondi ordinari di bilancio;
5) con gli altri fondi costituenti il pa-

trimonio dell'ente.

Alle spese necessarie per lo svolgimento
dei compiti del consiglio di aiuto sociale nel
settore del soccorso e dell'assistenza alle vit-
time del delitto si provvede con le assegna-
zioni della cassa prevista dall'articolo 75 e
con i fondi costituiti da lasciti, donazioni o
aJltre contribuzioni rioevuti daJJl'ente a tale
scopo.

n regolamento stabiliscè l'organizzazi,one
interna e le modalità del funzionamento del
consiglio di aiuto sociale.
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Art. 77.

(Attività del consiglio di aiuto sociale per la
assistenza penitenziaria e post~penitenziaria)

Il consiglia di aiuta sociale svalge le se-
guenti attività:

1) cura che siano, fatte frequenti visite
ai liberandi, al fine di favarire, can oppor-
tuni cansigli e aiuti, il laro reinserimento
nella vita saciale;

2) cura che siano, raccalte tutte le nati-
zie accorrenti per accertare i reali bisogni
dei liberandi e studia il moda di provveder-
vi, seconda le lara attitudini e le condizioni
familiari;

3) assume notizie sulle possibilità di col-
lacamenta allavaro nel circandaria e svalge,
anche a mezzo del comitato, di cui all'arti-
cala 79, opera diretta ad assicurare una
aocupazione ai liberati che abbiano a sta-
biliscano residenza nel dl'Condario stesso;

4) organizza, anche can il cancarso di
enti a di privati, corsi di addestramento e
attività lavorative per i liberati che hanno
bisogno di integrare ,la loro preparazione
professionale e che non passano limmedia-
tamente trovare lavora;

5) cura il mantenimento, delle relazioni
dei detenuti e degli internati con le loro
famiglie;

6) segnala alle autorità e agli enti com-
petenti i bisogni delle famiglie dei detenuti
e degli internati, che rendono necessari spe-
ciali interventi;

7) cancede sussidi in denaro a in natura;

8) colllabora con i competenti organi per
il coordinamento, deH'attiv,ità assistenziale
degli enti e delle associazioni pubbliche e plìi-
vate nonchè delle persone che svolgono opera
di ass,istenza e henefic:ienza diretta ad assicu-
rare il più efficace e appropriato intervento,
in favore dei liberati e dei familiari dei de-
tenuti e degli internati;

9) segnala al Ministero, gli enti, le assa-
ciazioni e le persone meritevoli della conoes-
sione del diplama al merito della redenzione
sociale.

Art. 78.

(Attività del consiglio di aiuto sociale per
il soccorso e l'assistenza alle vittime del

delitto)

I<lconsiglia di aiuto sociale presta soccar-
so, con la concessione di sussidi in natura o
in denaro, alle vittime del delitto e provvede
all'assistenza in favore dei minorenni orfani
a causa del delitto.

Art. 79.

(Comitato per l'occupazione degli assistiti
dal consiglio di aiuto sociale)

Al fine di favorire l'avviamento al lavoro
dei dimessi dagli istituti di prevenzione e di
pena, presso ogni cansiglia di aiuto sociale,
ovvero presso l'ente di cui al quarto comma
dell'articolo 76, è istituito 11 comitato per

l' accupaziane degli assistiti dal consiglia di
aiuto saciale.

Di tale comitato, presieduto dal presi-
dente del consiglio di aiuto sociale a da un
magistrato da lui delegato, fanno parte quat-
tro, rappresentanti rispettivamente deH'in~
dustria, del commeJ:1cio, dell'agrkoltura e del-
l'artigianato locale, designati dal pres\idente
della Camera di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura, tre rappresentan-
ti dei datori di lavoro e tre rappresen-
tanti dei prestatori d'opera, designati dalle
organizzazioni sindaJcah più 'rappresentative
sul piano nazionale, un rappresentante dei
coltivatori diretti, il direttore dell'ufficio pro-
vinoiale del lavoro e della massima occupa-
zione, un impiegato della carriera direttiva
dell'amministrazione penitenziaria e un as-
sistente sociale dell centro di servizio sociale
di cui all'articolo 74.

I camponenti del comitato sono nominati
dal presidente del consiglia di aiuto sociale.

Art. 80.

(Assistenti volontari)

L'amministraZJione penitenZJiaria può auto-
rizza.re persone idonee a1l'assistenza e aH'edu-
cazione a frequentare gH istituti peniten-
ziari aLlo scopo di partecipare aU' apera ['i-
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volta al sostegno morale dei detenuti e deglli
internati, e al futuro reinserimento nella vita
saciale.

Gli assistenti volontari passono cooperare
nelle attività culturali e ricreative dell'isti~
tuto sotto la guida del direttore, il quale ne
coo:rdina l'azione COIIlqueUa di tutto il per-
sonale addetto al trattamento.

Gli assistenti volontari possono collabo~
rare coi centri di serviZiio soci,de per >l'affida-
mento in prova e per l'assistenza ai dimessi
e alle loro famiglie.

CAPO IV

STUDI E RICERCHE

A:r~t. 81.

(Istituto di studi penitenziari)

E costituito presso il Ministero di grazia
e giustizia l'Istituto di studi penitenziari.

Il presidente ddl'Istituto e gli ahri com-
ponenti sono nominati con decreto del Mi-
nistro di grazia e giustizia di concerto can
il Ministro della pubblica istruzione.

Le norme per l'organizzazione dell'Istituto
sono emanate con decreto del Ministro di
grazia e giustizia, di concerto con il Ministro
del tesoro. Allespese per i,l funzianamento
si provv;ede oon gli ordinari stanziamenti del
biIancio.

Art. 82.

(Compiti dell'Istituto di studi penitenziari)

L'Istituto attende alle ricerche scientifi-
che in materia di prevenzione del reato o di
trattamento dei condannati; collabora con le
istituzioni nazionali ed internazionali che si
accupano delle suddette materie e provvede
a pubblicazioni scientifiche.

CAPO V

SCELTA E FORMAZIONE DEL PERSONALE

Art. 83.

(Scelta del personale civile e militare
degU 'istituti di prevenzione e di pena)

Il personale destinato agli ~istituti di pre-
ve!l1ìZionee di pema è scelto COlDpartico[arre

riguardo all'importanza morale e sociale ed
alla rilevanza giuridica, scientifica e tecnica
dei compiti ad esso affidati e specialmente
di quelli rieducativi.

Art. 84.

(Corsi di formazione, specializzazione
e aggiornamento)

Il personale civile, oltre i c'Orsi previsti
dall'articolo 150 del testa unico appravato
con decreto presidenziale 10 gennaia 1957,
n. 3, frequenta, durante il perioda di prava,
un carso di speciàlizzazione e, durante la
carriera, partecipa a corsi di aggiarnamenta
e di perfezionamenta.

Il personale militare, altre alla scuala ed
ai corsi previsti dal regolamento, per ill rOar~
po degli agenti di custodia, frequenta un
corso di specializzazione e, durante la car-
riera, partecipa a c'Orsi di aggiarnamenta e
di perfezionamento.

L'amminis!trazione deilla giustizia, per i
corsi di cui ai commi precedenti, nonchè per
eventuali corsi per magi'Sitrati ed é\ipparte-
nenti ad altre amministrazioni, può avva-
lersi dell'Istituto di studi penitenziari di cui
al capo precedente.

CAPO VI

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 85.
(Personale dell'Amministrazione degli istituti

di prevenzione e di pena)

Presso gli istituti di prev;enzione e di pena
per adulti, altre al personale prevista dalle
leggi vigenti, operano gli educatori per adulti
e gli assistenti saciali dipendenti dai centri
di servizio sociale previs1:i dall'articolo 74.

L'amministrazione penitenziaria puo av~
valersi, per ,lo svolgimento deHe attività di
osservazione e di trattamenta, di persornaile
incaricato giornaliero, entro limiti numerici
da concordare, annualmente, con il Ministero
del tesoro.

Al personale incaricato giarnaliero è at-
tribuito lo stesso trattamento ragguagliato
a giornata prevista per il corrispondente
personale incaricato.
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Per le medesime esigenze di cui al secanda
comma del presente articala ,ramministra~
zione si avvale anche di professionisti esper~
ti in psicalagia, socialagia, psichiatria e cri~
minalagia clinica, carrispandenda ad essi
anorari praparziaiIlJati aLle singale prestazia~
ni effettuate.

Il servizia infermieristico degli ospedali
psichiatrici giudiziari e delle case di cura e
custadia è assicurato mediante l'apera di
operai specializzati can la qualifica di in~
fermieri addetti alla cura e alla custodia
dei detenuti e degli internati negli aspedali
psichiatrici giudiziari e nelle case di cura
e di custodia.

A tal fine la dataziane arganica degli ope~
rai dell'amministraziane degli i'stituti di pre~
venziane e di pena, di cui al decreto del
Presidente della Repubblka 31 marzo 1971,
n. 275, 'emanato a narma deLl'articola 17
della legge 28 attabre 1970, n. 775, è incre~
mentata di 800 unità riservate alla suddetta
categaria. Tali unità sano attribuite nella
misura di 640 agli operai specializzati e di
160 ai capi aperai.

Le madalità relativ,e all'assunzione di detta
persanale saranna stabilite dal regalamenta
di esecuzione.

Art. 86.

(Attribuzioni degli assistenti sociali)

Gli assistenti sociali deHa CalI1riera (Hvet~
tiva esercitanO' le attiribuzioni previste dagli
artiOOlli 9, 10 e 11 della legge 16 luglia 1962,
n. 1085, nell'ambita dei centri di servizia sa~
dale previsti dall'articala 74 della pTesente
legge o pressa gli istituti di prevenziane e
di pena.

Gli assistenti sociali della carriera di can~
cetto esercitano le attività indicate nell'arti~
colo 74 della presente legge.

Esevcitana opera di vigilanza e assistenza

nei canfronti dei sattapasti ';\ misure di si~
curezza persanali nan detentive e a misure
alternative alla detenziane; prestano, inoltre,
assistenza ai dimessi che la richiedanO'.

Art, 87.

(Attribuzioni degli educatori)

Gli educatori partecipano all'attività di
gmppO' per l' asservaziane scientifica della
persanalità dei detenuti e degli internati e
attendana al trattamentO' rieducativo indi~
viduale a di gmppa, coordinandO' la lara
aziane con quella di tutta il persanale ad~
detto alle attività concernenti ,la ,deduca~
ziane.

Essi svO'lgana, quanda sia consentita, atti~
vità educative anche nei confronti degli im~
putati.

Collaborano, inoltre, nella tenuta della bi~
bliateca e nella distribuziO'ne dei libri, delle
riviste e dei giornali.

Art. 88.

(Ruoli organici del personale di servizio
sociale e degli educatori)

La tabella dell'O'rganica del persanale del~
la carriera direttiva di serviziO' sociale, an~
nessa alla legge 16 luglio 1962, n. 1085, è
sastituita daLla tabdla B anegata alla pre~
sente Jegge.

n persanale della calJ:1riemdiirettiva diser~
vizio sociale, oltre alle attribuziani previste
daLla citata legge, caardina e partecipa alle
attività di cui alll'articala 74 della presente
legge.

Sono istituiti i ruali arganici delle caririe~
re di concetta degli educatori per adulti e
degli assistenti sooiali per adulti.

Le dotaziani arganiche dei ruoli, di oui al
precedente camma, sana stabilite Tispetti~
vamente dalle tabelle C e D aHegate alla pre~
sente legge.

Al personale della carriera direttiva di ser-
vizio saciale, qualara sia addetto al servizia
sociale per adulti, e al persanale delle car~
riere di cancetto degli educatari per adulti
e degli assistenti sociali per adulti si ap'pli~
cana le norme di cui al testo unica deHe di~
spasiziani cancernenti lo statuto degli im~
piegati civili deHo Stata, appiravato can de~
creta del P'residente della Repubblica 10 gen~
naia 1957, n. 3, e successive modificazioni ed
integrazioni, del relativo regolamento di ese~
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cuzione, . approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686,
e del regolamento degli impiegati civili di
ruolo dell'amministrazione degli istituti di
prevenzione e di pena, approvato con regio
decreto 30 luglio 1940, n. 2041, e successive
modificazioni.

Art. 89.

(Concorso per esame speciale per l'accesso
al ruolo della carriera di concetto
degli assistenti sociali per adulti)

Entro sei mesi daUa data di entrata invi~
gOlre della presente legge il Ministero di gra-
zia e giustiz.ia indirà un oonCOI1SO,per esame
Slpeciale, di aocesso al ruolo della oarriera
di concetto degli assistentli sociali per adUlI-
ti, istituito dallprecedente artkoJo, nelllimi-
te del settanta per cento della complessi-
va dotaz.ione ocrganka del ruolo steslso.

Tale concorso è riservato, indi:pe[]Jdente-
mente dai limiti di età plrevisti daHe vigenti
disposizioni per l'accesso agli impieghi del-
lo Stato, a cololro i quali, aMa data di entrata
in vigore della presente legge, svalgalllo atti-
vità, con carattere contilDluativo da almeno
un anno, a qua1unque tit010, di assistente so-
dalle preslso gli istlituti di prevenzione e di
pena per adulti o presso i consigli di patro-
nato e sialllo £omiti di diploma di istituto
di istruzione di secondo grado nonchè di
certificato di quaJificaz,ione pI1Ofe!srsaoa::raleri-
lascialto da urna scuolla biernnalle o triennaJe
di servizio saciale, istituita o autorizzata a
nor:ma di legge. Possono péllrtecipare al con-
corso anche gli assistenti saoiali che oltre
al possesso di tutti i requisiti di cud. sopra
siano stati immes!si nel ruolo del servizio
sociale pelr i minorenmi per effetto dcl con-
conso a 160 posti di assistente sociale, di
cui al decreto ministeriale 21 giugno 1971.

:Il COil'00I1S0consi,ste in una proVla aI1é11le
avente per oggetto le seguenti ma'terie:

1) teoria e pratioa del seI1Vi~iosociale;
2) psicologia;

3) nazioni di diritto e procedura penale;
4) regolamenti per gli istituti di pre-

venzione e di pena.

La commissione esatninatrice è presie-
duta dal direttore generale per gli istituti di
prevenzione e di pena o dall magistrato che
ne fa le veci ed è composta dai seguenti
membri:

un illéllgistrato di Corte d'a]JIPe110addet-
to alla direzione generale per gli istituti di
prevenzione e di pena;

un docente lIDiversitanio in neuropsi-
chiatria o in psicologia o in criminoilagia o
in antropologia criminale;

un ispettore generale dell'amministra-
zione degli istituti di prevenzione e di pena;

un docente di materie di servizio so-
ciale.

Le funzioni di segretario sono esercitate
da un impiegato del molo amministrativo
della carriera direttiva della detta ammini-
stJraziOlne coin qUallir£ka non inferiore 'a di-
rettore allla secoll1lda dlaJsse di stipendio (ex
ooefficiente 257).

La prova si considera superata dai candi-
da ti che hanno riporta to un punteggio non
inferiore a sei decimi.

I vincitori del concorsa sono nominat.i:

a) alla prima olaslse di stipendio de'l-
La qualifioa di aSlsistente :sociale se abbiano
prestato serrvlizio oont,inuativo ai senlSi del
secondo comma dell presente articolo pe:r arr~
meno duea:nni;

b) élllIlaseconda ollaslse di stipendio del-
la quailiifica di aS1SlilstelIltesocirule se abbiano
presrtato taJle se:rvizio 'per allmeno quattro

I
anni;

c) aHa terza classe di stipendio della
quaH£ica di 3J'Sisdstente saciale se abbiano p:re~
stato tale servizio per almeno otto amni.

Nei confronti di caloro che sono inqua-
drati nel'la prima o nelrla seconda classe di
stipendio, ai sensi del comma precedente,
gli anni di servizio. di assistente sociale
prestato in modo continuativo, ai sensi
del secondo comma del presente artic010,
oIltre i Limiti rislpettivi di due e quattro aIll~

ni sono COmputati ai fini deU'inquadlJ::arnento
nelLa dlasse di stipendio. immediatamente su-
periore.

Entro tre mesi dalla data di pubbilicazio-
ne del deoreto di namina i Vlmcitori deJlcan-
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C0lI1S0haJllno facdltà di chiedere ]1 riscatto
degli anini di servizio prestato ai se[)Jsi del
secondo comma del presente articoJo, ai fi.~
ni del trattamento di quiescen~a e deillLain-
dennità di buoJJlUJslCita.

Art. 90.

(Personale per gli uffici di sorveglianza)

Con decreti del Presidente delila Repub-
bUca, su prorposta deil Ministro di grazia e
giustizia, di ooncerto con ]l Mini'svro deJ te-
soro, è determinato il oontingent'e dei ma~
gist,raÌ'Ì e del personaJle di cui all'articolo 72
da aSlsegnare a ciaoscun uf,ficio di sorrveglian~
z.a nei limiti de~le attuali compJesiSive dota-
zioni organiche.

Art. 91.

(Norme di esecuzione)

Con decreto del Presidente deLla Repub-
bJica, Sillproposta del Ministro di gI1azi1ae
giustizia di conoerto con ill Ministro del te-
soro, entro sei mesi daJlla entrata in vigore
della presente legge, sarà emanato i~lregola-
mento di esecuzione. Per quanto conlcerne la
materia deLLaistruZJione negLi iJstituti di pre-
venzione e di pena il rego1aomento di esecu-
zione sarà emanato di 'concerto anche con
il Ministro della pubblica istruzione.

Fino all'emanàzione del suddetto regola-
mento restano app'lkabili, ]n quanto non ID-
compatibili con Lenorme deLla presente leg-
ge, Le dislposizioni del regolamento vigente.

Entro il termine indicato nel primo oom-
ma dovranno essere emanate le norme che
disdplinano !'ingresso in carriera del perso~

naIe di concetto dei :ruoli degli educa tori per
adulti e degli assistenti sociali per adulti.

Art. 92.

(Attuazione dei ruoli del personale)

L'istituzione dei :ruOlli organici del perso-
nalle dirett,ivo e di COllicetto di serv,izio so~
ciale per adulti, la istituzione del ruolo or-
ganico della oarriera di concetto degli edu~
oatori per acluJ.ti e l'amrpaiamento del :ruO'lo
degli operai specializzati addetti agli ospe-
dalM psichiatrici e alle case di cum e di cu-
stodia, previlsti daLla presente legge, saI1aiIl-
no attuati progressivamente entro un perio-
do di sette anni.

kll' onere de[1ivante daLla attuaziorne deHa
pI'esente legge, valutato in .JiI'e 700 millliorni
per l'esercizio 1974, si p1'Ovvede mediante ,d.-
duzioni degli stanzi.amenti isoritti ail cGliPi-
tala 3523 dello stato di previsione della spe~
sa del Ministero del tesoro per il suddetto
esercizio.

I:l MirnlÌstro del teS01'O è autOlrizZiato a prm7_
vedere, con prOlpri decreti, allle occorrenJti
valriazioni di bm:ando.

Art. 93.

(Norme abrogate)

Sona abrogati gli arti'COli 176, 177, 188,
212, 213 e 214 dell codice penale nOllichè il
capo II del titolo V, primo .libro cleHo stesso
codioe. L'intestazione del titolo predetto è
sostitui!ta dalla seguente: «Della applioazliò-
ne e modificazione della pena»; sono sop~
pms,se la sucoessiva indicazione del capo I
e la intestaz,ione del medesimo.
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TABELLA A

SEDI E GIURISDIZIONI DEGLI UFFICI DI SORVEGLIANZA

ANCONA - Tribunal,i di Ancona, Pesa:ro,
Urbino.

MACERATA - Tribunali di Macerata, Ascoli
Piceno, Camerino, Fermo.

BARI - Tnibumali di Bari, Trani.
LUCERA - Tribun,ali di Lucera, Foggia.
BOLOGNA - Tlribunali di BoJogna, Ferrara,

FO'l'lì, Ravenna, Rimini.
MODENA - Tribunale di Modena.
REGGIO EMILIA - Tribunali di Reggio Emi-

lia, Parma, Piacenza.
BRESçIA - TribunaIi di Brescia, Bergamo,

Crema.
MANTOVA - Tribunali di Mantova, Cremana.
CAGLIARI - Tribunali di Cagliari, Oristano.

NUORO - Tribunali di Nuoro, Lanusei.
SASSARI - Tribunali di Sassari, Tempio

Pausania.
CALTANISSETTA - TribunaH di Caltanis.

setta, Enna, Nicosia.
CATANIA - T'ribUillali di Catania, Caltagirone.
SIRACUSA - T,ribunali di Siracusa, Ragusa,

Modica.
CATANZARO - Tribunali di Catanzaro, Cro-

tone, Nicastro, Vibo Va:len11ia.
COSENZA - Tlribuna:li di Cosenza, Rossano,

GastroviJJari, Paola.
REGGIO CALABRIA _ Tribunali di Reggio

Oa<labria, Locri, Palmi.
FIRENZE - Tribunali di Firenze, Airezzo,

Prato.
SIENA - Tribunali di Siena, Grosseto, Mon-

tepulciano.
LIVORNO - TribUlnale di Livorno.
PISA - Tribunali di Pisa, Lucca, Pistoia.
G-ENOVA - T,ribumaJi di Genova, Chiavari,

Imperia, San Remo, Savona.
APUANIA MASSA - T.ribunali di Apuania

Massa, La Spezia.
L'AQUILA _ 'Tribunali di L'AquIla, Avezza-

no, Lanciano, Su]mona.
PESCARA - Tribrunali di Pescara, Chieti, Te-

!ramo, Vasto.

LECCE - Tribunali di Leece, Brindisi, Ta-
ranto.

MESSINA - Tribunali di Messina, Mistretta,
Patti.

MILANO - TI1ibunali di MHano, Lodi, Monza.

PAVIA - Tribunali di Pavia, Vigevano, Vo-
ghera.

VARESE - TribUlnali di Varese, Busto Arsi-
zio, Corno, Lecco, Sondrio.

NAPOLI - Tribumah di Napoli, Ariano IIipino,
AveHino, Benevento.

CAMPOBASSO - Tr1bumal<i di Campobasso,
Isermia, Larino.

SALERNO - T,ribunaH di Salerno, Sant'An-
gelo dei Lomba<rdi, VaLlo delila Lucania.

SANTA MARIA CAPUA VETERE - TiI"ibu-
naIe di Santa Maria Capua Vetere.

PALERMO - TribunaJi di Pa'lelI1illo,Termllini
lmerese.

AGRIGENTO - Tribunali di AgI1igento,
Sciaoea.

TRAPANI - Tribunali di T,rClipani,Marsala.
PERUGIA - Tribunali di Perugia, Orvieto.
SPOLETO - Tribunali di Spoleto, Temi.
POTENZA - TribUlIlaJi di Potenza, Lagonegro,

Sala COl1i$lilina.

MATERA - T,ribUlnali di MateI1a, Melfi.
ROMA _ Tribunali di Roma, Latina, VeHeteri,

Civitaveoohia.

FROSINONE- Tribunali di Frosinone, Cas:.
sino.

VITERBO - Tribunali di Viterbo, Rieti.

TORINO - Tribunruli di T0Ir1no, Asti, Pi-
nerolo.

ALESSANDRIA - Tribuna:li di Ales,sandria,
Acqui, Tortona.

NOVARA - Tribunali di Novara, Aosta, Biel-
la, Verbania.

VERCELLI - Tribunali di Verc~lli, Casale
Monferrato, Ivrea. -

CUNEO - T,ribunali di Cuneo, Mondovì, Sa-
liUZZO,Alba.



Parametro Qualifica Organico Parametro Qualifica Organico

370 Educatore capo 41 370 Assistente sociale capo 37
297

~Educatore principale 185
297

!

Assistente sociale princi-
255 255 pale. . 167
218

(
Educatore

218
I

178 184 178 \Assistente sociale 166
160 160

410 370
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TRENTO ~ Tribunali di Trento, Bolzano, Ro~

vereto.
TRIESTE ~ Tribunale di Trieste.
GORIZIA ~ Tribunali di Gorizia, Pordenone,

Tolmezzo, Udine.

Segue: TABELLAA

VENEZIA ~ Tribunali di Venezia, Belluno,
Treviso.

PADOVA ~ Tribunali di Padova, Rovigo, Bas-

sano del Grappa.
VERONA ~ Tribunali di Verona, Vicenza.

TABELLA B

RUOLO ORGANICO

DELLA CARRIERA DIRETTIVA DEGLI ASSISTENTI SOCIALI

PERSONALE DIRIGENTE

Qualifica
Livello

di funzioni

Dirigente superiore D

Primo dirigente E

PERSONALE DIRETTIVO

Qualifica Parametro

Direttore aggiunto di centro di
servizio sociale 530

487
455
426
387

Direttore di sezione 307
Consigliere 257

190

TABELLA C

RUOLO ORGANICO DEGLI EDUCATORI
PER ADULTI DELLA CARRIERA DI

CONCETTO

Funzione
Posti

in funzione

Ispettore generale per servizi
sociali

Direttore di centro di servizio
sociale

6

12

18

Anni di permanenza
nella classe di

stipendio

Dotazione
organica

7
5
5
2

18

52
4

6 mesi

70

TABELLA D

RUOLO ORGANICO DEGLI ASSISTENTI
SOCIALI PER ADULTI DELLA CARRIERA

DI CONCETTO
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P RES I D E N T E . Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso can l'av~
vertenza che il titolo risulta così formulato:
({ Norme sull'ordinamento penitenziario e
sulla esecuzione deUe misure privati\'e e li~
mitative deLla libertà ». Chi l'approva è pre~
gato di alzare la mano.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 23
novembre 1973, n. 740, concernente il paga-
mento anticipato della tredicesima mensi-
lità al personale in attività di servizio del-
lo Stato)} (1412) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ardine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
({ Conversione in legge del decI1eto.legge 23
novembre 1973, n. 740, concernente il paga~
mento anticipato della tredicesima mensili~
tà al personale in athvità di servizio dello
Stato », già approvato dalla Camera dei de.
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a pamlare il senatore De Falco.
Ne ha facoltà.

D E F A L C O . Onorevole Presidente,
onarevoli ,rapp:resentanti del Governo, ono~
revoli colleghi, se questo disegno di legge,
anche nella forma di conversione in legge
dell'attuale decreto-:1egge, fosse stato pLresen~
tato senza motivaziani o fosse stato adotta~
to quale provvedimento per favorke i pub~
blici dipendenti o semplicemente per difen~
derli dan'aumento dei p:rezzi, ill Gruppo co~
munista non avrebbe chiesto di parlare. Co~
munque questo provvedimento non ci trova
contrari, cancordando con esso nella sostan~
za; sono però le argomentazioni addotte dal
Governo che non ci convincono.

Il disegno di legge n. 1412, di conversio~
ne in legge del decreto-legge emanato il 23
novembre 1973, è stato motivato nella rela-
zione e neUe stesse argomentazioni che ac~

compagnano il decI1eto.legge n. 740 quale
provvedimento conseguente alla situazione
monetaria e finanziaria del paese. Non v'è
dubbio che i 260 miliardi necessari alla oor~
responsione della tredicesima mensilità ai di~
pendenti pubblici statali rappresentano sem-
p:re una massa di liquidità che ha avuto, co~
me avrà sempre, un oerto peso nell'accresci~
mento del potere di acquisto sul mercato.
Di conseguenza un'azione conca mi tante con
la corresponsione dell'intera massa moneta~
ria della tredicesima mensilità comunque ed
a chiunque corrisposta agilsce sempI1e nel
senso di far lievitare i prezzi. Ciò era vem
negli anni soorsi e può esserlo per il futuro,
indipendentemente dalle particolad situa~
zioni monetarie e finanziarie del paese.

Da parte del Governo e della maggioran~
za è stato affermato che ila ciI1colazione mo~
netaria aumenta mediamente nel mese di di~
cembre, ogni anno, di ciI1ca il 17 per cento
e decresce nel mese di gennaio di drca il 13
per cento. È anche vero quello che afferma
il Governo, cioè che la conoentraziane in un
brev'e periado di un elevato potere di acqui-
sto, destinato prevalentemente a consumi
immediati, non può che causa:re UI1 impatto
sfavorevole sul Ilivello generale dei prezzi.
Lo ha affermato, ad esempio, in questi ter~
mini n Irelatorealla Camera. Ed è vero, come
era vero lo scorso annOi, ma un provvedi~
mento di scaglionamento deUa tredioesima
non fu preso allora perchè non vi era la si-
tuazione monetaria e finanziaria di oggi, ma
le conseguenze sulla lievitazione dei prezzi
si verificarono, certo in misura diversa, ed
era pI1evedibile. Ecco peI1chè un problema
che si poneva e si pone per ila difesa del po-
tere di acquisto dei salari e degli stipendi
esiste ed esisteva; non fu affrontato negli
altri anni benchè ciò aVI1ebbe potuto signifi~
care la soluzione di questo aspetto del pro-
blema; lo si propone oggi, data l'attuale si-
tuazione eoonomica.

È evidente che i destinatari sono, in defi~
niti,va, sopraittutto i lavoratori. Detto;questo,
ci chiediamo se i 260 milia:rdi necessari per
la cor:I1esponsione della tredioesima mensilità
ai dipendenti pubblici statalli rappresentino
una massa di liquidità determinante per
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l'aumento dei prezzi, come vuoI far credere
il Ministiro del tesoro. È ovvio che la coe-
renza avrebbe dovuto suggerire di estendere
il provvedimento a tutto il settare pubbli-
co, ad esempiO', o al parastato, ai pensionati,
ma sia chi,a!ro che lo scaglionamento della
tredicesima, attuato anche adottando sistemi
più .razionali e coerenti, può rivelarsi di scar-
sa utiliità per i fini che si vogliono persegui~
re senza un'azione decisiva del Governo per
la difesa deLla tredicesima mensilità di tutti
i lavoratori.

VOil'rei fal'e una considerazione che J:"ispec~
chi a orientamenti ed opinioni di lavoratori.
Si dice, con un ,oerto fondamento, che se è
vero che con la tredicesima mensilità, corri~
sposta contemporaneamente a tutti i lavolYa-
tori, il costo della vita aumenta, scaglionan-
dola, così come è stato fatto, aumenta 10 stes-
so, sia pure in misura lievemente minore.
Chi ,riceverà .la tredieesima dopo il primo
scaglione dovrà pagare prezzi più aliti cau~
sati :indirettamente da chi ha speso la tredi-
cesima prima. Eeco perchè il provvedimen-
to, adottato in assenza di misure concrete in
difesa della tredicesima, sa di improvvisa~
zione, quando non denota un orientamento

ed una politica che confinano con un'azione
deflazionistica, anche se non confessata dal
Governo.

Sono' le stesse argomentazioni del mini-
stro La Malfa, presentatore del disegno di
legge, che, come sappiamo, è di conversione
del decreto~legge. Le stesse relazioni 10 con~

fermano. Il Ministro del tesoro cioè non la~
scia occasione per affermare che nene forme
più diverse, sia dirette che indirette, la spe-

sa pubblica è alla fonte delLe traversie finan~
ziarie e monetarie del nostro paese. Per
esempio, neUa motivazione del provvedimen~

to in discussione si trova la stessa premessa
che ha portato l'onorevole La Malfa a plYO~

durre 10 scagHonamento di quanto spetta
ai dipendenti statali in seguito aUe rivendi-

cazioni ed agli accordi raggiunti con il Go-
vcrno.

È stato sempr,e l'onorevole La Malfa a
prospettare ad esempio l'eventualità di un
blocco dei salari e degli stipendi dei pub-
blici dipendenti per 3 anni. A noi sembra

che, facendo capro espiatorio il settore pub~
blico della situazione economica del paese
e prendendo di mira principa,lmente Le re~
tribuzioni dei dipendenti pubblici, si po-
trebbe arrivare all'aSSlll'do che il Ministro
del tesoro proponga la rateizzazione dello
stipendio dei dipendenti pubblici. Natural~
mente si tratta di un'ipotesi assurda, che
però lo diventa un po' meno se si Hene
conto della predisposizione del Ministro del
tesoro per il settore pubblico.

Onorevoli coLleghi, in una situazione co-
me quella attuaLe dove le spinte inflazioni~
stiche sono potenti e di:verse, per uscire dal~
le difficoltà ~ !lo abbiamo già detto tante
volte ~ occO'rreben altro che puntare sulla
spesa pubblica. A nostro parere si può usd~
re dalla crisi anche aumentando questa spe~
sa, tutto dipende dal1a qualità delle scelte
che si fanno. Ridurre, ad esempio, la spesa
pubblica operando dei tagli sui billanci co-
munali, provinciali o regionali vuoI dire ag-
grava:re la crisi, volendola superare con con~
c~tti per così dire deflazionistici. Noi, in di~
verse drcostanze ~ è appena il caso di ri-
cordarlo ~ abbiamo indicato un diverso mo~
do di intervento, un diverso indirizzo dello
svilluppoeconomico e dell'accupazione. Bi-
sogna realizzare le riforme sociali e dei ser~
vizi, bisogna sviluppare una politioa energe-
tic a, bisogna difendere il potere di acquisto
dei cittadini.

Comunque, dopo queste considerazioni,
poichè il provvedimento in definitiva ha fa~
vorito alcune categorie di lavoratori, il no-
stro voto sarà favorevole.

P RES I D E N T E.È iscritto a par~
lare il senatore Bacchi. Ne ha facoltà.

B A C C H L Onorevole P,residente, ono-
revole rappresentante del Governo, onore~
voli colleghi, il mio intervento sarà breve e
rassicuro quindi l'onorevole Presidente, sem-
pre amabile, ma che si preoccupa quando
si: va troppo per le lunghe. Desidero solo

I esprimere, con poche parole, il nostro punto
di vista sul disegno di legge ed il mio inter~
vento servirà anche come illustrazione del~
l'emendamento presentato e come dichialra~
zione di voto.
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VODJ:1eifar presente anzitutto agli onore-
voli colleghi ed al rappresentante del Gover-
no quello che del resto anche in altre circo-
stanze ho avuto occasione di rilevar,e e cioè
come vi sia un abuso nel ricorso al decreto-
legge. Ritengo che in questo caso siamo mol-
to lontani da quanto previsto dall'articolo
77 deHa Costituzione che dà facoltà al Go-
verno di emettere decreti aVienti v3Jlore di
legge nei casi di estrema necessità ed urgen-
za. Om, peI1chè questa pJ:1evisione sia rispet-
tata e perchè abbia un senso l'1ntervento
del Parla~ento, è necessario che le nonne
da oonvertire siano veversibili. Ad esempio
il Governo propone un decreto-legge per li-
mitare il traffico degli autoveicoli: il Parla-
mento non lo converte in legge e gli auto-
veicoli ricominceranno a circolare. Quando
però, dopo venti giorni, ci si presenta un
decreto.,legge i cui effetti si sono già realiz-
zati in modo definitivo, quale possibilità ha
il Parlamento di intervenire? Farà da spol-
verino, punto e basta.

Perciò non è corJ:1etto, dal punto di vista
del nostro sistema costituzionale, il [['ÌCorso
al decJ:1eto-legge nella specie. Questa è una
osservazione prdiminare e vONei che il rap-
presentante del Governo la tenesse pèl:'e-
sente.

A parte ciò desidero sottolineare che 11
provvedimen-vo ha div,erse peoohe che sono
state rilevate sia alla Camera dei deputati
~,ia anche dal colJega De Falco poco fa.
Direi che ricorrere al decreto.Jegge peran-
ticipare di dieci giorni il pagamento della
tI1edicesima mensilità per non far gIiavare
questa tempesta di miliaI1di che nell'ultimo
mese de11'3Jllno si riversa neJle tasche degli
italiani, oon conseguenti spese in genere vo-
luttuarie, sia una misum del tutto insuffi-
ciente. Dieci giorni nulla f3Jnno;e poi non
ho capito bene quale sia il oongegno pJ:1e-
visto nella relazione del Ministro, dove si di-
oe che i dieci giorni di anticipo consentÌ:J:1eb-
bero di far !rientrare la massa monetaria li-
cenziata entro i1a fine dell'anno. Mi sembra
un'ipotesi non fondata che non trova riscon-
tro nella realtà. Invece ~ e per questo ab-
biamo presentato un emendamento ~ so-

no del parere che temendosi questo pericolo

e l'influenza negativa di una ingente massa
monetaria che va ad ir:rorare le tasche degli
italiani, che in effetti influisce sia sull'de-
mento «quantità» sia sull'elemento «ve-
'locità », bisogna rico.11rere ad un diverso si-
stema di pagamento della tredkesima; e
cioè cOHispondenla in due ,rate, una a giu-
gno e una a dicembre, ripartendo questo
emolumento ai fini di evitare la paventata
influenza negativa di una massa di 260 mi-
liardi ~ nessuno sa però se questa cifra sia
esatta ~ come viene esposto nella relazione
della Camera dei deputati, conoetto che non
rit'roviamo ne1:la relazione del Senato.

Con il nostro emendamento dunque, che
prev,ede la suddivisione in due Irate, intro-
duciamo il principio della quattordicesima
mensllità di cui si dovrebbe cominciare a
parlare. Infatti non è giusto che i dipendenti
dello Stato siano gli unici esclusi da questo
benef1cio ormai esteso a tutte le catego~ie:
basta ricordare i bancari ed i dipendenti de-
gli stessi enti pubblici. Come non mi sembra
giusto che siano esclusi dalla tredicesima
mensilità gli assegni, perequativi di ,reoente
conoessi al fine di elim1name o ridurre una
situazione infelice di sfavore deHe categorie
in£edori rispetto a quelle superiori.

Questo, oltre a quello di! camttere costi-
tuzionale, è il rilievo fondamentale che si
muove al provvedimento all'esame e que-
sto è il significato dell'emendamento che
abbiamo presentato.

In caso di non accoglimento, il Gruppo
si asteHà dal voto.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri .iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale. Ha facoltà di parlare
il senatore Ricci, facente funzione di relatore.

R I C C I, tI relatore. Signor Bresi-
dente, non o~edo di dover aggiungere molto
a quello che è stato detto nella :I1elazione che
aocompagna il disegno di legge predispo-
sta dal oollega Assirelli oggi impedito.

La dichiarazione del senatore De Falco è
sostanzialmente favorevole al provvedimen-
to. Le argomentazioni, pur appprezzabili,
del senatore Bacchi, aprono un disoorso mol-
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to più complesso, del quale si è ampia~
mente e più volte occupato il Senato, qudlo
del ricorsa ai decl'eti-;legge,ed alle valuta~
zioni dei motivi che inducono il Governo ad
adottarli; ma credo che laoensura non me~
riti in questo particolare' momento un ap~
profondito dibattito, anche pel'chè se il de-
cl'eta~legge cardsponde ad esigenze urgenti,
improvvise, necessarie, nulla di più urgente
e di 'Più neoessario vi è in questa momento
che £ronteggiare la diff:jdle situazione eco~
nomica in cui il paese versa e che è a tutti
nota. Sulla efficienza a inefficienza della mi~
sura lascio alll'Assemblea valutal'e; mi pre~
me però sottolineare Ia contraddizione che
esiste tra la volontà di contenere la spesa
pubblica, come strumento antinflazionisti~
co e come tentativo di ,risanamento della
economia, e quella di innescare un meocani~
sma di rivendicazioni successive, came po~
tl'ebbe essere la divisione della 13a mensilità
in due rate che poi, è stato chiaramente
affermato, dovrebbe rappreserrtaJ:1e la pre~
messa per Ia richiesta della 14a mensilità
da parte del personale dello Stato. Sappia~
ma inveoe che in questo momento è estre~
mamente pedcoloso porre sul tappeto pre~
testi che possano dar ,luogo, se non a h:reve
a non lungo periodo, a nuove rivendicazio~
ni di carattere salariale.

Per questi motivi raccomando aU'Assem~
blea l'approvazione del decreto~legge, per
le finalità specifi,che che esso ha, come stru~
mento di contenimento dell'inflazione che
deriva dall'immissione sul mercato di una
grossa massa liquida monetaria contempo~
raneamente al pagamento degli stipendi;
esprimo poi, giacchè ne ho coscienza in
quanto erano già stati prospettati in Com-
missione, a nome della maggiaranza della
Commissione stessa, pare:re contraldo ad
ambedue gli emendamenti proposti dal se-
nato l'e Bacchi.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di paT~
1are J'onorevole Sottosegretario di Stato per
il tesoro.

P I C A R D I, SO'ttosegretario di Stato
per il tesorO'. Molto brevemente, signal' Pre~

sidente, perchè il l'datare ha già puntua~
lizzato la stato della discussione ed ha ri-
sposto esaurientemente alle osservazioni qui
fatte dai senatori De Fako e Bacchi. Per
quanto riguarda il disoorso di carattere ge-
nerale che faceva il senato,re De Fa:lco, mi
paJ:1e non vi sia molto da dire in questa
sede: è evidente che questo provvedimentO'
non ha la pretesa di 'dsolvere i, molti pro~
blemi che inv,estono la situazione economica
generale e che tmvagliano il paese in questo
momento; esso ha uno scapo assai limitato:
riafferma un principio già sancito dalla
vecchia legge, quello cioè del pagamento del-
la 13" mensilità il 16 dicembre e dà facoltà,
nei casi di congiuntura sfavO'l'evole, come è
l'atturule, al Ministro del tesoro di anticipare
di dieci giorni questo pagamento in mO'do
che si possa evitare che una enorme massa
di denaro sia immessa sul mercato contem~
poraneamente al pagamento degli stipendi
normali.

Questa finalità sostanziale, data Il'epoca
in cui è insorta, non poteva evidentemen-
te essere oonseguita senza adottare con ur~
genza le relative decisioni, per cui non si
vede quale strumento potesse essere adot-
tato se non il deoreto~legge. Con dò dovreb~
be essel'e pago anche il senatore Bacchi:
se non si usa in simili circostanze il decreto-
legge non vedo quando lo si possa fare.
Circa gli emendamenti presentati concordo
pienamente con il relatore: innanzitutto di-
videl'e in due rate la 13a mensilità significa
polverizzanla, i1 che non sarebbe gradita
neanche ai beneficiari; in secondo luogo,
ave si volesse in questo mO'do aprire la
strada per la 14" mensilità, il discorso do~
vrebbe esseJ:1eposto organicamente quando
e se si tratterà di una simHe questione.
Non si pos,sono usare 'Strumenti surrettizzi
per cercare di aprire con il grimaldello una
porta che va invece aperta can le normali
chiavi. Per questi motivi !raccomando al Se-
nato il'approvazione del provvedimento già
approvato alla Camera dei deputati.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
I l'esame dell'articolo unico del disegno di
I. legge di oonversione. Se ne dia lettUlra.
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F I L E T T I, Segretario:

Articolo unico.

È convertilto in legge il deoreto~legge 23 no-

vemhl'e 1973, n. 740, concernente il pagamen-
to anticipato de!1a tr;edicesima mensilità al
personale in attività di servizio dello Stato.

P RES I D E N T E. Si dia ora lettura
dei due emendamenti presentati dal sena~
tore Bacchi e da altri senatori all'articolo 1
del decreto~legge da convertire.

F I L E T T I, Segretario:

Al primo comma, sostituire le parole da:
{( da corrispondersi » alla fine, con le altre:
({ in due rate uguali di cui la prima il 30 giu~
gno e la seconda in dicembre non oltre il
15 del mese, ovvero i precedenti giorni feria~
li qualora le date sopra indicate cadano in
giorni festivi )}. Conseguentemente, al terzo

capoverso, sostituire le parole: «il giorno
feriale che precede quello fissato }} con le al~
tre: ({ i giorni feriali che precedono quelli
fissati dal primo comma del presente ar~
ticolo )}.

1.1 BACCHI, PISTOLESE, DINARO

Sopprimere il secondo capoverso. Conse~
guentemente, al terzo capoverso sopprimere
le parole: «ovvero quello stabilito dal Mini-
st:ro del tesoro ai sensi del precedente secon~
do comma ».

1.2 BACCHI, PISTOLESE, DINARO

P RES I D E N T E. Ricordo che il se~
nato re Bacchi ha già illustrato i suddetti
emendamenti, non aocettati nè dalla Com~
missione nè dal Governo.

Senatore Bacchi, insiste per la votazione
dell'emendamento 1. 1. 3.

B A C C H I. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 1. 1, presentato dal senato~
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re Baochi e da altri senatori. Chi l'approva è
pJ1egato di alzar,e la mano.

Non è approvato.

Senatore Baochi, insiste per la votazione
deLl'emendamento 1. 2 ?

B A C C H I. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 1. 2, pvesentato dal senato~
re Bacchi e da altri senatori. Chi l'approva
è pregato di alzare ,la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
aJrticolo unico. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano.

È approvato.

Autorizzazioni alla relazione orale
per i disegni di legge nn. 1428, 1427 e 1352~B

Z A C C A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z A C C A R I. Signor ,Presidente, per in~
carko ricevuto dall'8a Commissione, chiedo,
ai sens,i del secondo comma dell'artioolo 77
del Regolamento, l'autorizzazione ariferi:re
oralmente sul di,segno di legge n. 1428, re-
cante: {( Cnnv,ersione in legge, con modifica~
zioni, del decreto~legge 23 novembre 1973,
n. 741, oonoernente sanzioni per l'inosservan-
za dei divieti di oimolazione nei giorni fe-
stivi )}.

C A R O iL L O. Domando di padar,e.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

C A R O iL iL O. A nome della Sa Commis-
s,lone, chiedo, a norma del secondo oomma
dell'articolo 77 del Regolamento, l'autorizza~
zione aHa relaZJione orale per il disegno di
legge n. 1427: « Autol'izzazione all'esercizio
provvisorio del bilancio per l'anno finanzia~
ria 1974 }}.
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R E B E C C H I N I. Domando di par-
laDe.

P RES I n E N T E. Ne ha facorltà.

R E B E C C H I iN I. In base al secondo
comma dell'arti()O,lo 77 del Regolamento, a
nome della Sa Commiss10ne mi permetto di
chiedere l'auto.dzzazione alla relaZJione orale
per il disegno di legge n. 1352..B: «Conver-
sione ,in Legge, con modificaZJioni, del decreto-

.
Legge 5 novelTtbr,e 1973, n. 658, recante inter-
venti a favo:re delle popolazioni dei comuni
interessati dalla infezl10ne ool,erica dell'ago-
sto e settembr,e 1973 ».

P RES ,I D E N T E. Non essendovi os-
s.ervaziani, Le autoI1lzzaziani alle tre :relazioni
orali si intendono, concesse.

Integrazione al calendario dei lavori

P RES I D E N T E. Ai sensi del terw
comma dell'artioolo 55 del ,Regolamento, il
caIendario dei lavori in corso va integrato
oon !'inserimento del disegno di legge nu-
mero 1352.,B: «Conversione ,in legge, con
modibcazioni, del decreto-legge 5 novembre
1973, n. 658, recante intervenÌ'i a favore delle
popolazioni dei oomul1li interessati dalla iÌnfe-
zione col.erica dell'agosto e settemb:re 1973 »,
già approvato dal Senato e modificato dalla
Camera dei deputati, in quanto iÌ'l relativo
decreto-legge s,cade il 6 gennaio prossimo.
Tale disegno di legge verrà pertanto diÌscus-
so nella seduta di domani 19 d1oembDe.

Svolgimento di interrogazioni
sull'eccidio all'aeroporto di Fiumicino

P R E iS I D E iN T E. Onorevoli colleghi,
sono state pres,entate alcune interrogazioni
urgenti sull'eccidio avvenuto all'aeroporto di
Fiiumicino. Poichè, aome comunicato ,in pI1e-
cedenza, il Governo Siiè dichiarato pronto a
nispondere, l,e interrogaz10ni verranno ora
svolte oongiuntamente. Si dia lettura delle
in terrogazioni.

F I L E T T I, Segretario:

BARTOLOMEI, DAL ,FALCO, DE VITO,
MART:IN,E,LLI, SPIGAROLI, DALVIT, SAN-
T,AlLCO, RUSSO Arcangelo, BALDINI, SE-
NESE. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Gli
interroganti,

linterp:reti degli unanimi sentimenti di
sdegno e di oosl'ernaziane della pubblica api.
nione per i drammatioi avvenimenti di Fiu-
micino;

mentre esprimono, il lma cardoglio ai
congiunti ddle vit1Ji,Il'1ee rivolgono un c'Om-
mosso, deferente pensiem ai caduti dei Cor-
pi di poIiZJia della Stato, anoora una valta
colpiti nell'eseroizio del loro daver,e;

confermando, la loro ferma esecraziane
della violenza e di tale delittuoso tipo di
lotta, che oolpdsoe indisoriminatamente vit-
time innocent1i, rende plìecaria la stessa ci-
Vl11econvivenza e Iiischia di compramettere
la causa stessa della pace nel Media Oriente,
praprio nel momento in cui un tenue spira-
glio sembra aprirsi aIla speranza di una
giusta campaSli:ziane del canflitto,

chiedono:
1) di oonoscere il dettaglia degli avve-

nimen1Ji e le modalità oon ,le quali il com-
mando è riuscita a compier,e la strage, im-
padronendosi degli 'Ostaggi e fuggendo aan
un aer:eo di Hnea;

2) un rigoroso aooertamento delle even-
tuali responsabiHtà, mediate ed immediate

~ ivi comprese quelle gravissime di chi
dall'aeroporto, di provenienza ha oonsentito
agli aggressori di raggiungere Fiiumiaino on-
de patessera canfondersi tra i passeggeri
in transito ~ ed un esame delle eventuali
caDenze legislative, amministrative e tecni-
che relative al sistema di sli.cuDezza negli ae-
roporti e nella latta contro, la criminaHtà;

3) se non si ritengi;ì di accentuare le
misure di vigilanza e di sicurezza in tutto
il ,Paes'e, di fronte al ripetersi di aziani del
genere, perseguendo, can fermo rigore i re-
sponsabili di stragi e di tentativi di strage
e pirateria aeDea;

4) se il Govema italiano nan debba svol-
gere i passi neoessani per sollecitare in sede
internazionale una serie di accordi, che ga-
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rantiscano, intanto, misu~e collettive oontro
atti che rappres'entano ,"eri e propri reati
oont,l'O ,r'umanità, ed azioni utd.li a recidere
aHa radi,oe ogni insargenza di odio e di wo~
lenza.

(3 ~ 0917)

TEnESCHI Mal1ilO. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia. ~ Con riferi-
mento alla strage oompiuta M 17 di:aembre
1973 all'aeroporta romano di lFiumidno da
un commando arabo, l'interrogante chiede
di sapere se siano informati dei seguenti
fatti:

1) il 4 agosto 1972 viene fatto saltare
pl'esso Trieste un deposito dell'oleodotto
transalpino TAL; la nostra poli2Jia ed i Ser~
viL'Jidi S1cUl'eZZa,in collaborazione con gli
organismi pa~alLeli franoesi, individuano i
vespansabili in due algerini, UJna donna e
un italiano: quest'ultimo, Ludovico Codel~
la, aiuto-regista, l1esidente a Roma, affilia-
to a «Lotta con1Jinua », viene anestato il
26 febbraia, ma è presto rilasdata sotto la
pl'essione della sinistra;

2) il 16 agosto 1972, aR:oma, due arabi
bentano di abbattere un ael1eo ismeliano me-
diante un ordigno esplosivo a pIìess:iJone,na-
scosto in un giradischi affidato a due ra~
gazze inglesli in partenza da Fiumicino: il
19 agosta i due arabi, Zaid Ahmed e Adnan
Alì Hashem, vengono anestati, ma il 12 feb-
braio 1973 attengano la 1ibertà provviso.
ria e, naturalmente, si dileguano;

3) il 26 novembl1e 1972 vengono seque~
strate a Fiumioino 4 valigette contenenti 4
mitra, 12 bambe a mano e varie pistole, sen-
;~ache nessuno Sl1acatturata;

4) il 27 gennaio 1973, tre arabi con fal-
si passaporti israeliani, che avrebbero do-
vuto prender parte ad un'azione contra il
campa prnfughi per ebrei di Schoenau, in
Austvia, vengono arrestati al confine italo-
austriaoo di TarviSlio: inveoe di essere rin~
chiusi in caroeve, vengono rispediti in
Austma;

5) il19 marzo 1973, altve 4 valigette con
4 mitra e ,g bombe a mano v,engono rinvenu-
jje a Fiumioino, oome al solito senza che

nessuno sia catturato;

6) ,il 4 apniJ<e,1973 due arabi, Shirazi
Bahrani Riza e Mirzada Goulam Akbar, ven-
gono aHestati a ,Fiumioino perchè travati
in possessa di bombe a mano e pistole auta-
matiche: posti in l!ibertà provvisoria il 9
agosto del 1973 si affIìettano a dileguarsi,
vendendo del tutto platoniche l,e condanne

I che verranno loro inflitte;
7) il 24 apl1il<e1973 ~ carabini,eri rinven~

gono all'esterno dell'aeroporto di Fiumicino
3 bombe a mano ed una mina, senza che,
al sal:ita, sia indiVliduato alcun respansa-
bile;

8) il 17 giugno 1973, a R:oma, in piazza
Barberini, esplode una «Mercedes» piena
di esplosiv:o; nell'esplasione rimangano fe-
riti Shilby Abdel Ham1d Rjad e Nakka Abde1

I Hadi, propniiCtad dell'auto e del materiale
esplodente: anestati, vengano posti in li~
bertà ']1 9 agosto 1973 e possono, oosì, dile~
guarsi;

9) il 5 settembre 1973 ,"engona arresta-
ti a lR!oma cinque aI1abi, componenti un
commando ohe SiipI1eparava ad abbattere un
aereo israeliano in partenza da Fiumicino
con un lanciami,ssih di tipo sovietioo; dei
cinque arrestati, due, Ghassan Ahmed Al Ha-
diti e Al Ta)'1eb Al Ferghani, vengano messi
[n libertà prnvvisoria il 30 attobre 1973 e
si affvettano a fuggilIìe; gli altri tre s'Ono at-
tualmente sotto pvooessa, :in attesa che un
nuova commando oompia l'ennesima strage
per liberaI'lL

L'intenrogante, nel fOl1mulal'e la sua in~
tenogazLone,ri<leva che, di tutti gli arabi
che hanno compiuto azioni ten:1oristiohe iÌn
I ta1ia, è in caroere i,l sola Maulam M Ma-
mun, che il 27 aprile 1973 assassinò il citta-
dino italiano Vittoria Olivares, impiegata
delle Linee aeree is:raeliane, in via XX Set~
ternbre, a Roma. Tutto ciò dimostra lUna
oolpevole inernia delle Forne di polizia, evi~
dentemente condizionate dalla debolezza dei
respansabili politki, ed una sfacciata indul-
genza di bene indiVliduati settom della Ma"
gistratura.

L'interrogante chiede, pertanto, eLisapere
cosa lintende fare il GoveDnO per impedire
che l'Italia e la sua Capital,e continuino ad
essere esposte, senza difesa, alla minaccia
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del terrorismo araba, chiaramente callega~

t'O con il terrarismo marxista italiano.
(3 - 0918)

NENCIONI, BAOCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAIORANA, MARIANI, PECO-
RINO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,
TANucm NANNINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei minstri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ C'On rifedmenta alla st'rage c'Ùm-
piuta il 17 dioembre 1973 all'ael1Op'Ùrto di
F,iumicino da un commando arabo, strage
che ha causato, saltanta a Roma, 29 m'Orti,
un disperso e deoine di feriti, oltve ad in-
gen ti danni;

consLderati i parTIioalad emersi dalle te-
stimonianz-e, che rivelano l'esistenza di com-
plioità a Roma (le armi famite ai terraristi
nella zona dell'aevoporto, il fatto che i terro-
rirsti ind'Ùssavano tute della società addetta ali.
servizi a terra dell'aeroporto, il fatto che il
primo terrorista apparsa a bardo del « Boe-
ing» americana, poi inoendiato, f'Ùsse un
« bianoo }});

cansiderata la l1ivdazione circa le segna-
lazli'ÙI1J1e gli avvenimenti che erano stati dati
in precedenza al nostI'O Governo dai Servizi
segreti israeliani, che avevano addirittura in-
dicat'Ù il nome in codioe dell'attacco (<< 'Ope-
razione Hilton»);

considerata l'assurdità delle dispoSlizio-
ni impartite alLe Forze dell'ardine che, non
patendo far usa delle armi prive di munizio-
ni, nan saltanto non riescono a proteggere
nessuno, ma finisoono c'ÙI pagare essle stesse
un pesante tributo di sangue;

oansid.erat'Ù che tutto ciò, a partive dal-
la strage, non COSTIituisoe un fenomeno iSiO-
lato, ma ,rientra nel quadra di una situaziane
che Vlede la criminalità politica e oomune
farsi sempre più ardita, nella conv,inzirone di
non carr-eve alcun seriro penioolo,

gli interraganti chiedono eLi conosoere co-
me intendono giustificare la lara totale inef~
ficienza, la 10l'O pl10vata inoapacità a difen-
deve la vita ed li beni dei oittadini e !in nome
di che cosa pretendono di l'estare ancora al

Discussioni, f. 878.

poteve, dopo aver dimostrato di nan saperlo
esercitare.

(3 - 0919)

BROSIO, BERGAMASCO, BONALDI, PRE-
MOLI, ARENA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e de-
gli affari esteri. ~ Per conoscere la sequenza
dei fatti dell'assurda ed inumana tragedia
avvenuta a Fiumicino, il 17 ottobre 1973,
ad opera di terrarisTIi arabi e se sono state
prese tutte le !iniziative, in campo interna-
zianale ed intel'no, per reagive nella maniera
più decisa al fine di pre"enire il ripetersi di
t a l,i atti bestiali, indegni di qualsiasi con-
sonia civile.

(3 - 0920)

NENCIONI, BAGCHI, TEDESCHI Mario,
PAZIENZA, AiRTIERI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Con riferimento alla strage al-
l'ael1Oparto di Fiumidno, che si è ripetuta
all'ael1Oporto di Atene;

con rifenimento all'insufficienza dei ser-
vi2Ji di sicuvezza ed al contributo di sangue
dato dalle Forze dell'ardine, che notiZlie-
stampa aSSlicurano impossibilitate ad agire
perchè prive di muniziani;

oarisiderat'Ù che Roma sta diventando
la centrale operativa per !'imp'Ùtenza delle
Forze deLl'ordine e la conseguente coscienza
dell'impunità da parte dei terraristi,

gli interroganti chiedono di conasce-
ne la verSlirone dei fatti, se sia vero che gli
agenti adibiti al controllo delle armi, com-
pr,esi quelli armati di mitra, siano pl1ivi di
munizioni e quali provvedimenti intenda
prendere il Governo per la tutela dell' ordine
pubblico, armai in stato di aooentuata bal-
canizzazione.

(3 - 0921)

PERNA, iBUFALINI, CALAMANDREI, VE-
NANZ,I, VALORI, TEDESCO TATÒ Giglia.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'interno e degli affari este-
ri. ~ Per sapere quale sia stato l'esatto svol-
gimento deH'aziiOne terraristica che ha por-
tato dell'a l'renda strag,e di Fiumicia ed al
dirottamente di un area della « Lufthansa

}}
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con a bordo ostaggi preLevati nell'aeroporto,
fra lÌ qualli 6 agenti di pubblka sicurezza,
nonostante altre tragiche esperienze reoenti
e l'esistenza di un apposito s,erviz;io di vi-
gilanza;

per oonosoere quali si,ano, a giudizio del
Governo, l,e IiesponsabHità e gli soopi di un
tale attentato che, mentl'e of£ende e turba
come non mali la ooscienza popolane, appare
tanto più provocatorio ed oscuro in quanto
oonsumato alla vigilia della Conferenza di
G1nevra per la paoe nel Medio Oriente;

per aveIie, quindi, asskurazione che le
indagini v,engono condotte iÌill tutte l,e pos-
sibili direzi,oni.

Gh interr,oganti chiedono, inoltre, di co-
nosoere le ragioni per le quali l'autorevole
intervento del PIieSlidente della Repubblica
ed li passi oompiuti ad Atene dal Governo
itahano non abbiano ottenuto press,o le
autorità greche l'esito che si prop,onevano.

(3 -0922)

ARIOSTO, GARAVEiLLI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Per conoscer,e anzJÌitutto un'esat-

ta rkostruzione dei fatti avv;enum all'aero-
porto di Fiumicino, che hanno condotto al-
l'efferato eccidio ad opera di terroristi.

Gli interroganti ritengono, dalle notizie
~nevitabi,lmente frammenta:r;ie suno svolgi-
mento dei tragici episodi, che i normali ser-
vizi di sicurezza in atto a Fiumioino, aero-
porto inteIicontinentale, non pOSSOiIlO es-

esel'e idonei a contrastar,e ViaLidamente azio-
rui di guerriglia, condotte da Iieparti evidente-
mente addestrati in modo partioolare, e chi>e-
dono, pertanto, di oonosoer,e quali immediati
provvedimenti si int,endono adottaIie al vi-
guardo, onde non £ornil'e ai I1esp,onsabiLi di
Dali azioruÌ delittuose la slensazione che esse
possano essere compiute con H minimo
rischio.

Gli linterroganti chiedono, altresì, di cono-
soeIie quah iniziative si intendano adottare,
sia presso le Nazuoni Unite, sia presso ,la Co-
munità europea, per concordaI1e idanee nor-
me di comportamento nei confronti del pro-
blema della tutela della vita dei passeggeri
neglli aeroporti, della siÌCurezza degli aeromo-

bili e deHa pI1ev,enzi'Onee difesa contro le
azi'Oni terroristkhe.

(3 - 0923)

SPADOLINI, MAZZEI, P,INTO, VENAIN-
ZETTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed al Ministro dell'interno. ~ Per 00-

nosoeIie le il1liziatJÌ:ve che il GOViemo italian'O

intende assumere ~ dopo >l'orrenda strage
di Fiumicino e di Atene, che è oostata decine
di vittJime innooen1JÌ sacdficate alla più be-
stiale ed inoontrollata violenza, al rune di
neutral'izzare, nei limiti del possiMle, l'azione
criminale dei gruppi di terroristi palestinesi
che da anni stanno insanguinando l'Europa,
con un piano che non può essere defini,to
frutto di atti slOl'O temerari o fanatici, ma
che oardsponde ad un 'Obi,ettivo di IÌntimida~
zi'Oni sui GOVierni europei, .obiettivo che ha
già Iiegistrato tr,oppi inquietanti successi e
troppe ostentat,e comphoità.

Sii tratta di un autentioo attentato ai su-
perstiti pinindpi deHa solidarietà e dell'or-
dine internazionale, attentato che esige una
r.isp'Osta unitavia ddl'Europa, la stessa risrpo~
sta ohe è mancata, ,o si è l'ivelata insuffi,C1Ìente
e tardiva, di fronte al r,eoentlissimo ricatt'O
petrolifero messo lin opera dagli soeicchi e
dai sultani ambi.

Gli ,interroganti si augurano che Ii,lGoverno
italiano compia tutti i passi neoessaI1Ì, anche
in via diplomatica, perchè i ,Paesi arabi, dove
i terroristi palestinesi si Iiifugiano e tI1ovano
aiuti ed assistenza di 'Ogni gener,e, decidano
la consegna immediata e senza condiÌzioni dei
oriminali, al f~ne di faP!i giudicare e oolpire
come giustizia esige, e riohiedono aNo stess'O
Preslidente dd Consigli'O dei ministri che sia-
.no aooentuate le mi,sur,e di vigilanza e di oon-
trol1o all'interno delle frontÌ:er,e nazionali per~
chè episodi spaventos'i e cruenti, come quello
di Fium:1cino, non abbiano a proilettare an-
oora una v,alta i 10,1''0sil1listIii riflessi suBa
vita europea.

(3 -0924)

NENOIONI, LBAOCHI, OROLLALANZA,
TBDESCHI Mario, PAZLENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINAiRO, BNDRLCH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRE., LA RUSSA,
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LATANZA, MAIORANA, MARIANI, PECO~
RINO, ,PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLE.
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed al Ministro de~
gli affari esteri. ~ Con riferimento alla tra~
gica conclusione ad Atene dell'assalto di un
commando arabo all'aeroporto di Fiumici~
no: gIi interroganti chiedono di conoscere
quali provvedimenti abbia adottato il Go~
verno per tutelare le vite degli agenti del~
l'ordine e degli ostaggi prigionieri del com~
mando arabo.

(3 ~ 0925)

ZUCCALÀ, CIPELLINI, STIRATI, LICINI,
ARFÈ, AVEZZANO COMES, BLOISE, CA-
TELLANI, MINNOCCI, ARNONE, VIVIANI,
SIGNORI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e degli I
alfari esteri. ~ Per conoscere:

l'esatto svolgimento della gravissima
azione terroristica che ha provocato l'orren-
da strage di Fiumicino;

quali iniziative si intendano prendere
a garanZ'ia della vita dei cittadini e degli
os Laggi e per reagire nel modo più fermo
contro tali episodi di feroce ~iolenza;

quale sia il punto di vista del Governo
sulle responsabilità e sugli scopi di un tale
attentato che per il suo carattere provoca~
tcrio tende a turbare le iniziative di pace
che si auspica conducano ad una giusta e
rapida soluzione del conflitto che tormen~
ta i Paesi del Medio Oriente.

(3 - 0926)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Si-
gnor Presidente, onorevoli senatori, come ha
giustamente detto il Presidente del Senato
all'inizio di questa seduta, di fronte alla bru-
tale, inaudita tragedia di Fiumicino siamo in~
dotti innanzi tutto a un commosso raccogli~
mento in memoria dà tante vittime innocenti.
L'espressione del nost.ro pI'ofondo cordoglio
va a tutte le famiglie italiane e straniere col-
pite da così grav,e lutto, va al Governo del
Marocoo per la dolorosa perdita di due suoi
componenti e alti funzionari. Rivolgiamo il

nostro pensiero commosso al contributo di
sangue dato anoora una volta dalle forze del-
l'ordine, al sacrifioio della guardia di finan-
za Antonio Zara, caduto nello scontro sulla
pista di Fiumicino, e all'abnegazione della
guardia Ciro Strino, ferito a Fiumioino, tra-
sportato ferito sull'aereo dai terroristi e la~
sciato ad Atene; attualmente è ricoverato,
all' ospedale «Evangelicus» nella capitale
greca.

La più ferma condanna, il raccapriccio, lo
sdegno non possono tuttavia bastare. Assi-
curiamo il Parlamento e la nazione che il
Goveloo, nella pieoa responsabilità dei suoi
compiti, sente intero il peso dell'impegno di
perseguire ogni via, di usare ogni mezzo per
fermare questa orrenda sequela di misfatti.

PAZIENZA. Si dimetta!

T A V I A N II, Ministro dell'interno. È
uoa lotta dura, difficile da combattersi per~
chè volta sovente a contrastare l'impreve-
dibile.

Sulla successione degli eventi drammatici
di ieri ci sono dati certi. Altri sono il frutto
di testimonianze in cui ancora non è dato
sapere la parte che in esse hanno potuto
avere la naturale emozione e la éommozione
del momento. (Interruzione del senatore Nen-
cioni).

Alle ore 12,51 di ieri un gruppo di terro~
1'isti, il cui numero, secondo di scordanti testi-
monianze, varierebbe da otto a dieci, rag-
gliunta la barriera di sicurezza al molo ovest
dell'aerostazione internazionale di Fiumioi-
no, entrava improvvisamente ed estraeva dai
bagagli a mano armi automatiche, pistole e
mitra, aprendo il fuoco verso l'alto a scopo
intimidatorio. In quel momento nella zona
in cUli ti fatti aocadevano, secondo precise te-
stimonianze, vi enano oltre 200 passeggeri in
attesa di imbarco. Un testimone oculare che,
nella sua qualità di impiegato della società
MEA, stava percorrendo il molo ovest verso
le uscite, sii era trovato propdo alle spalle di
uno dei terrorustà e lo av'eva visto nell'atto
di estraI1re una pistola pI'oprio nel momento
in cui avrebbe dovuto sottoporsi al controllo
da parte di un agente. Voltatasi, la teste notò
gli altri (a suo dire circa dieci) già con le
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armi in pugno proprio mentre aprivano il
fuoco.

I terroristi quindi sii div:idevano; e mentre
alcuni soendevano nella zona delle piazzole
di manovra attraverso la rampa n. 14, por-
tando con loro cinque guardie come ostaggi,
gli altri raggiung,evano le piazzole attraverso
l'uscita n. 10 oontinuando a sparare verso la
vetrata dell'aerostazione. Nelle piazzole pro-
spioi,enti li! molo ovest si tvovavano in quel
momento tre aeromobiLi: l'Air France per
Bdrut, il Lufthansa per Monaco, il Pan Ame-
rican per Beirut. II primo avvebbe dovuto
partire alle~ore 13,25, il secondo alle 12,35 e
il terzo a,l1e 12,45.

I due commandos, soesi nella zona par-
cheggi aerei, si sono diretti verso due diversi
obiettivi. Uno, sceso dalla rampa cùi.eci,rag-
giungeva sparando il velivolo della Pan Ame-
rican, saliva sulle scale mobili anoora appog-
giate ai portelli di prua e di poppa e gettava
all'interno dell'aereo alcune bombe incendia-
Jrie.L'ae11eoSiiincendiava istantaneamente. Il
seoondo commando, con gli ostaggi, si por-
tava sotto l'aereo della Lufthansa alla piaz-
wla tpedic:i, qui prendeva in ostaggio il capo
squadra della soa~età ,ASADomenico Ippoliti
da Roma, di 42 anni, nonohè due hostf?-sses
deHa compagnia t,edesca e tentava di far sa-
Jire a bordo anche il £inanzier,e Antonio Zara.
Questi, che svolgeva il suo servizio di vigi-
lanza doganaLe sotto la plancia del veHvolo,
rieagiva e veniva uooiso oon una 'raffka di
mitra. Tutti gli ostaggi venivano poi costretti
a salire a bordo; caricati anche gli altri ter-
roristi, l'a,ereo avviava i motori per decoHaDe.

Era int'anto scattata l'emergenza e le forze
di polizia avevano provveduto a chiudere
ogni acoesso allo scal'Ù, a far sospendere il
traffioo nonchè a' sgomberaIie la sala tr,an-
siti dove nel frattempo era giunta una spe-
ciale squadra antisab'Ùtaggi'Ù che aveva preso
posizione all'altezza della zona antistante il
parcheggio 13.

,Le forZJedi polizria, dato che i terroristi te-
nevano neUe lODOmani gLi ostaggi, e nell'ae-
reo potevan'Ù trovarsi altri pas,seggeri oltre
i membri di equipaggio già al loro posto,
erano imp'Ùssibilitate a far uso delle armi
oontro l'aereo, perchè se per avventura l'ae-
romobile, cameo di carburante, fosse stat'Ù

oolpito sarebbe esploso con impDev,edibrili e
più gravi conseguenze. L'aereo della Lufthan-
sa alle .ore .13,.15 muoveva dunque daUa piaz-
zola per deoollaIie; dall'aereo della Pan Ame-
rican venivano recuperate 28 salme traspor-
tate all'obitorio dell'istituto di medicina le-
gale, dove il procuratore della RepubbHoa
av,eva as,sunto la direzione dell'inchiesta giu-

diziari'a; di tali salme 27 erano di passeggeri,
una di una hostess di v'Ùlo; 6 feriti venivanù
inlÙltrerioovera1Ji all'ùspedale S. Eugeni'Ù do-
ve, uno, l'ingegner Narais'Ù, deoedeva. Di,eoi
persone, ,cùiCUlidue membri dell'equipaggiù,
tIie passeggeri e cinque 'Ùpemi impiegati del-
1.0scallÙ, rimaste c'Ùinvohe nell'incendio e nel-
la sparatoni'a, venivano anch'esse ricoverate
in ospedale. Era quindi possibile stahiHre che
oltIie ri feniti ricoverati, altri v,e ne eranù che,
fattisi medicare, avevano poi raggiunto al-
berghi e altre destinaZJi'Ùru.

Complessivamente risultavano fra i pas~
seggeri 26 scampati e 28 deoeduti.

Nel oorso delle immediate indagini, sJ rac-
coglievano alcune importanti testimonianze,
grazie alle qual:i era p'Ùssibile ricostruire sep-
pure in parte la dinamica degli avvenimenti;
pr,eciso che si tratta di testimonianne, per-
chè non c'è anoora un rapporto definitivù,
oome dirò fra PIÙCO.L'ingegnere grec'Ù Rer'Ùm
S1Jamelos, residente ad Atene, dichiarava di
aver viaggiato da Madl1id a Roma oon il v'Ùlo
Ibenia,partit'Ù alle 011e 9,40 e arrivato alle
me 11,45; egli av,eva notato sull'aereo cinque
arabi, uno dei quali portava a mano una vali-
gia di raggua11devoli dimensioni; a suo dire
giunto a Roma tale arabo era salito diretta-
mente nella sala transiti. L'impi,egato della
società MEA, BeydoUJ1l Rania, come già ab-
biamo riferito, racoontava di aver seguito le
mosse di uno dei terl1O:risti il quale aveva
estratto le armi giunto all'altezza della bar-
riera di sicurezza. Un viaggiatore della Pan
Amenioan, scampato all'inoendio, il signor
Ramino Penaherrera riferiva di essersi trù-
vato seduto a poppa del velivolo. (Interru-
zione del senatore N encioni). L'ringegneI1e gre-
co Herom iStamel'Ùs ha deposto che non era
stato sott'Ùposto a oontvollo di sicurezza.

N E N C ION I. È giusto che il Senato lo
sappia. (Interruzioni dall' estrema sinistra).
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C A L A M A N D R E I. A Madrid.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Ha
af£ermato che a Madrid non era stato sotto-
posto a oontrollo.

N E N C IO N I. Brano andati dir!etta-
mente nella sala transito senza nessun con-
troll'O.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Però
devo p:mcisare che si tratta di una deposi-
zione dell'ingegnere greco Herom Stamelos;
ocoorre confllOntare infatti questa oon altre
testlimonianze.

Sempre secondo la tesTIimonianza del te-
stimone equadoriano, subito dopo si sono
udit,e a bre¥e distanza l'una dall'altra due
forti espl'Osioni che hanno squassato l'aereo
e provocato l'inoendio: egli era fuggito dal
partello di poppa e si era imbattuto lin un
uomo armato e sanguinant,e; Sii tratta pro-
babilmente del t,erllOrista che è stato ferito
da una delle nostre guardi,e. Il t,este dichiara
di essere riuscit'O a liberarsi e a fuggire. Sul-
l'apparecchio della Pan Am vi erano tre per-
sonalità marocchine: iiI 'Segr,etario di Stato
mi,nistro del piano di sviluPPiQ, il Segretado
di Stato per la gioventù e lo sp'Ort, il consi-
gMere addetto per gli affari esteri. Le per-
sone che si son'O trovate oOlme ostaggi sul-
l'aereo della Lufthansa sono le guardie di
pubblica sicurezza Strino Ciro che, ferito, è
stato sbarcato ad Atene, l'operaio dell'ASA
Domenica Ippoliti, ferito e poi morto sull'ae-
r.eo e sbarcato ad Atene, le guardie di pubbli-
ca sicurezza Salvatore Fortuna, Francesco
Lilla, Mario Muggianu, Vincenzo Tomaselli e
Andrea Diliberto nonchè l'equipaggio della
Lufthansa: K~ose, Ki'ess, Hottomann, Pain-
sard, iRosemburg, Hanel. Tutti 00lstO'11Osana
stati liberati poco meno di un'ora fa a Ku-
wait dove l'aeDeo è atterrato fuori pista. PiQS-
siamo confermarle ~, ne abbiamo la sicu-
rezza; non c'è più soltanto la notizia giorna-
listica giunta inizialmente; ne ho la confer-
ma uffioiale ~ che quesTIiostaggi adesso so-
no liberi.

Durante la sosta a Damasoo un terrorista
fel1ito a Fiumioino da una guardia .italiana
è sbarcato per farsi medicare ritornando suc-
cessivamente sull'aereo.

Per quanto non sia possibile identi£icare
con sicurezza il gruppo a cui appartengono
gli autori di questo misfatto orDendo, tutta-
via li mO'di dell'operazione e le prime notizie
lasciano supPiQrre che si trattli di quelle stes-
se frange estmmiste che hanno provocato la
strage di 47 morti sull'aereo partito da Zuri-
go per Tel--Aviv due anni fa e quella di 48
morti all'aeroportiQ di Tel-Aviv, nonchè quel-
la dell'agosto scorso ad Atene di 4 mortd e SO
feriti.

Questi sono i fatti e le circostanZJe che nel-
la drammatddtà sconvolgente del crimine è
stat.o possibilerkostruire fino a questo mo-
mento. Ne rifeI1isco al ,Parlamento; devo però
ripetere che ho ritenuto di dover indicare i
dati sicuramente accertati distinguendoli da
quelli che, pur in base a tesTIimonianze di
persone presenti, possono esseI1e attendibi1m,
ma non sono slicuri.

Per una più esatta, tecnicamente precisa,
dettagliata infiQrmazi'One ho incaI1icato, d'ac-
oor<do oon i oolleghd di Gov,erno, l'ispettore
generale capo dottor Li Danni direttore del
oentllO della Criminalpol, il generale Campa-
nelli comandante della brigata di Roma del-
l'Arma dei carabini,eri, il generale Scibetta,
comandant,e della zona di Roma della Guar-
dia di finanza, affinchè mi forniscano un rap-
porto di cui darò ,immediata informazione al
Parlamento.

Onorevoli senatori, siccome la gLavità del
momento non ha impedito che sospetti o
dubbi venissem alimentati, è mio preciso do-
\èeLe smentire nel modo più categorico che
sia mai stato dato l'oI'dine di non sparare.
Smentisco altresì che vi fossem agenti del-
l'ol1dine disarmati 'O c'On armi scariche.

N E N C ION I. Questo è un falso.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Lo
dimostri.

N E N C IO N I. Lo deve dimostraI1e lei
a.l Parlamento.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Si è
parlato su organi di stampa di un piano Hil-
ton. Si tratta di una informazione pervenuta
al Ministero dell'dntemo in data 17 settembre
soorso. ,Pur sus.sistendo molte incertez:re dr-
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ca le fonti, ne sono state subito tratte imme.
diate conseguenze operative.

P A Z I E N Z A. Fate le inchieste dopo
anzichè provvedere prima. Inetti: ecoo cosa
siete. Siete voi i r<esponsabili. Vergogna! (In-
terruzioni dall' estrema sinistra. Richiami del
Presidente ).

N E N C ION I. Il senatore Pazienza ha
espresso il pa:mr,e del Gruppo.

T A V I A N II, Ministro dell'interno. La
notizia del cosiddetto piano Hilton non ri-
guardava in alcun modo le ipotlesi di aerei
nè di aemporti: riguardava la informaz,ione
che terror:isti arabi avrebbem predisposto
azioni di guerdglia con prospettive precise
di tre ipotesi, una delle quali riguardava il
rapimento di persone, un'altra le carceri, la
terza impianti industriali.

La organizzàzione dei servizi di sicurezza
e di vigilanza degLi aeI1oporti era stata del
resto già da tempo intensi£icata.

Voce dall'estrema destra. Quanti erano?

T A V I A N I, Ministro del'interno. Pos-
so garantirle che i nostri servizi corrispon-
dono a quelli dei grandi aeroporti interna-
zionali europei: in essi esistono sistemi di
contml1o dei pass,eggeri mediante apparec-
chiature elettromagnetiche e personale spe-
cializzato dello stesso genere di quelli in uso
in Italia. Apposite squadre antiterrorismo
sono sempre pronte per ogni possibile inter-
vento a Roma come a Monaco e a Londra.
Esse sono scattate con il piano di emergenza
posto in atto da forze dell'ordine e da vigili
del fuoco.

P A Z I E N Z A. Dopo la morte di trenta
persone!

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Il
loro pur pmnto intervento non ha potuto
impedire un'azione che ha avuto. . .

P A Z I E N Z A. Dio ci salvi!

T li\. V I A N II, Ministro dell'interno.
.. . che ha avuto 1a durata di pochi minuti.

Il pronto intervento dei vigili del fuooo e
delle forze di polizia ~ guardie di pubblica
sicurezza, carahinieri e guardie di finanza ~

ha peraltro impedito che il cuimine organiz.
zato con la strategia del massacm apportas-
se spaventose conseguenze su una vasta aerea
dell'aeroporto, nella quale erano parcheggia-
ti, vicinissimi, numeI10si aeI1ei carichi di che-
rosene, ampi depositi di carburante e soprat-
tutto vi si trovava un notevole assembramen-
to di persone: ,lavoratori aemportuali, viag-
giatori in transito. Solo il t,empestivo inter-
vento di tutti i mezz:i e del personale dei vi-
giLi del fuoco e delle forze dell'ordine ha
impedito un ben più vasto e spaventoso di-
sastro.

Onorevoli colleghi, nelle loro !interrogazio-
ni mi si chiede che oosa intenda fare il Go-
v,emo per rendere nell'avvieni re impossibili
azioni come quella che si è verificata ieri.

P A Z I E N Z A. La prima cosa è di-
mettersi!

T A V I A N ,I, Ministro dell'interno. In-
gannerei il Parlamento e il popolo italiano
se dicessi che esistono mezz;i assoluti per
rendelie impossibili, in qualsiasi caso, azioni
di tal genere: le esperienze di questi ultimi
anni in Europa e lIlel mondo lo dimostrano.
I..,'aZJioneimprovvisa di un commando ha pos-
sibilità imprevedibili: è un'azione~di guerra
a sorpI1esa; anche nella guerra guerreggiata
dagli eserciti ,la so~resa è inevHabile.

Noi intensificheremo la prevenzione; ma
non dimentichiamo come ~ lo dimostrano
gli otto crimini sventati negli ultimi due an-
ni, cinque dei quali nel,!'area di Fiumicino ~

questa prevenzi,one fosse e sia già in atto.
C'è poi i,l problema delle leggi, che mi pare

sia stato posto anche da alcune interroga-
zioni. Fin da1l'ottobre de11972 il Gov,erno ha
presentato al Senato un disegno di legge che:
prevede provvedimenti rlepressivi e più se-
veri contro la pirateria aerea. Proprio al Se-
nato è in discussione l'altro disegno di legge
governativo che disciplina il porto delle ar~
mi a bordo degLi aeromobili.

Per parte nostra abbiamo disposto ulte-
riori rinforzi ai servizi, peraltro gJià raffor-
z:ati a Fiumicino: il oontingente di circa 450
uomini, tra ufficiali, appuntati e guardie di
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pubblica sicurezza, è stato portat.o a altre
600 uamini; e confidiam.o che la legg,e per
l'aumento dell'organico della pubbHca sicu-
rezza, che è stata appmvata dal Senato, p.os-
sa ottener,e pI1esto il voto anche dell'altl'O ra-
mo del ,Parlamenta in maniera da poter dare.
la steslsa f.orza anche ad altri aer.oporti in-
teroontlinentali del nostro paese.

S.oprattutta infonder,emo in noi stessi, in
tutto il pers.onale di .ogni .ordine e grado la
cascienza che l'Italia e il mondo stanno com-
battendo una guerra non guerreggiata dagli
eserciti ma da tenoristi e da banditi. Per
quanto ci riguarda, abbiamo coscrienza di
aver agito con tutta la dovuta fermezza e
oon la massima decisione.

.p A Z I E N Z A. Trenta morti!

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Non
v'è alcun dubbio che con questo impegno
abbiano agit.o le nostre f.orze delfordine e
che oontinueranno ad agive al servizio del
paese.

N E N C ION I. Stiamo freschi!

,P I S T O iL E SE. I cittadini devono
essere protetti, signor Ministr.o; chiedono
protezione a lei!

N E N C ION ,I. Meno male che non ha
parlato della efficienza!

BAR T O il O M E I. Domando di par-
lar,e.

P RES I D lE N T E. Ne ha facoltà.

BAR T O L O M E I. Signor PI1esidente,
signor Ministro, onoI1evoli oolLeghi, rin mo-
menti oome questo le paI10le appaiono una
vuota espressiane rituale, quando l',emozio-
ne, la costernazione e lo sdegno si manife-
stano nella coscienza comune con la forza
che tutti avvertiamo. E con profondo sgo-
mento. Perchè quello che è esploso a Fiumi-
cina ieri è qualoosa che va oltve la ragione,
ed è qualoosa di provocatorio nei oonfronti
di un impegno a oomporr,e nella pace il con-
flitto in Medio Oriente proprio quando uno

spiraglio sembrava aprirsi alle speranze del-
la giustiz,ia nel rioonoscimento dei diritti dei
papali. Ma quello che impressiO'na è che non
si tratta di un episodio isolato, perchè ap-
pare oome i,l nuov.o trasalimentO' di una paz-
zia che tenta di farsi strumento politico e
oolpisce improvvisamente nel luogo, melimo-
menti e oon i metocli più impensati. Ciò im-
pone una difesa, una difesa severissima, ca-
pace di reagire in mod.o ~ulmineo ed esem-
plare.

n problema non è sol.o italiano; è un pro-
blema europeo, è un problema transconti-
nentale perchè s.otto un alibi politrico oerte
forme di terrorismo sembrano div,enute or-
mai un fatt.o pnO'fessi.onale; espressi.one 00-
munque di una c.omplessa organizzazi.one in-
ternazionale se a Lad si poss.on.o usare addi-
rittura killers giapponesi.

Pertant.o una pr,ima domanda culi rispon-
dere si pone alla nO'stra coscienza: chi for-
nisce carburante? Chi guida questa mostruo-
sa macchina? Chi s.ono i mandanti, se le or-
ganizzazioni ufficiali palestinesi ed arabe di-
chiarano di dissociare la loro resp.onsabilità
da questi atti criminosi?

T E n E S C H I M A R I O. Pretendeva
che gli dicessero bravi!?

BAR T O L O M E I. Una prima propo-
sta: ricerchi il GOViernoitaliano accO'rcli con
altri paesi a11.oscopo di organizzare rnrilSure
collettiivie ed intese atte a rompere certe
omertà egoistiche, certe ambiguità compia-
centi che hanno rappresentato inoentivi, piut-
tosto che remove, al ricatto terroristico.

L'I talia, comunque, oggi oosì dolorosamen-
te c.olpita, non può restare inerte e la classle
politica, noi stessi, non possiamo mettere a
posto la nostl1a coscienza oon una parola di
condanna a una lacrima di sdegno. Dobbia-
mo avere il coraggio di vedere le carenZie, se
esistono, a livello legislativo, amministrativo,
organizzativo, tecndoo per ridurre la peroen-
tual,e di rischi.o, anche se, forse, non sempre
del tutt.o eliminabile.

<Perquesto abbiamo con la nostra interro~
gazione chiesto che l'eccid~o di Humicino sia
analizzato nelle cause che 10 hanno promos-
so, nelle modalità che lo hanno realizzato,
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non solo per appurare eventuali responsabi-
lità; per questo invitiamo gli organi respon-
sabili ad indagare su intelligenze ambigue o
complicità inteI'essate che hanno fatto arri-
vare i terroristi a Fiumioino con il loro tra-
gioo carioo di armi.

Non possiamo permettere che la liberalità
della quale l'Italia ha sempre dato prova ver-
so i perseguitati politici, i ,rifugiati, verso co-
loro che lottano per la libertà del loro po-
polo nè possiamo oonsentke che l'ospita-
lità generosa che è una caratteristica prezio-
sa del popolo italiano, da non disperdere,
costituiscano lo spaz1io per l'incubazione di
stragi orrende, la zona franca di chi vive ai
margini del reato, il punto di annodatura del-
le trame eversive.

Perciò è necessario che il Parlamento, che
ha raccolto l'enorme sdegno e l'infinita emo-
zione dell'int,ero paese, tI'Ovi la sua unità mo-
rale e politica per promuoveJ:1e le misure ne-
oessarie alla difesa di un patrimonio mate-
riale ed ideale, in modo che ai corpi di poli-
zia, in primo luogo, che un così caI'O prezzo
anche in questa occasione hanno pagato, alla
magistratura, siano assicurati gli strumenti
neoessari per compieJ:1e il 10J:10dovere, ma
soprattutto la fiducia e l'appoggio di tutti i
cittadini.

Solo se riusciremo a far prevalere la legge
sulla temeia e sulla vl10lenza gratUlÌta, potre-
mo dire che non è stato vano il sacrificio di
quanti finora sono morti innocenti, inermi,
e senza motivo. Uno sforzo in tale direzione
è un dovere che ci viene nei confronti di chi,
uscito di casa per il suo lavoro o per rag-
giungere la famiglia, è andato invece incon-
tro alla morte atrocemente programmata dal
cinismo fl1eddo di criminali spietati e senza
volto. È soprattutto un dovere che ci incom-
be per la necessità di impedir,e che degli
sconsiderati, attraverso un clima di insicu-
rezza e di terrore, cI'eino le premesse di una
involuzione pericolosa per i nostri istituti
democratici.

Nell'ambito della legge pertanto, perchè
noi viviamo delle leggi che il Parlamento pro-
muove, è necessario agil1e sollecitamente ed
in profondità, come ha già esplicitamente
dichiarato anche il segretario politJico del
mio partito e come il mio Gruppo ha già
dimostrato di voler fare.

Noi siamo pronti ad assumerci la nostra
parte di responsabiHtà, perchè siamo con-
vinta che la democrazia non si appoggia sugli
imbeUi e la libertà non si difende lasciando
spazio alla evidenza del cnimine comunque
mascherato. (Vivi applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

T E D E S C H I M A R I O. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I M A R I O. Signor Pre-
sidente, signori senatori, desidero innanzitut~
to deplorare il fatto che non sia qui pI'esente
a rispondere, insieme al Ministro deLl'inter-
no, anche il Ministro di grazia e giustizia,
perchè !'interrogazione da me presentata ~o
riguaJ:1dava direttamente in quanto elencava
tutti i casi di t,erroristi arabi che negli ultimi
tempi sono stati arrestati, particolarmente
a Roma, e sono stati poi bellamente rimessi
in libertà, tanto che hanno potuto riandar-
sene indisturbati dal nostro paese, dopo aver
compiuto atti terroristici o aver tentato di
compierli.

È vero che in passato le forze dell' ordine
sono riuscite a sventare in Italia diversi at-
tentati, ma è anche vero che, mentre le forze
dell'oI'dine mettevano in galera i terroristi,
pochi mesi dopo la magistratura li rimetteva
fuori ed il Governo non faceva niente. Peggio,
tutto questo continua. Questa è una realtà.
Ho citato nomi, fatti e dati ed il Ministro
di grazia e giustizia non è venuto. Mi si è
detto questa mattina, a Iproposito dell'inter-
rogazione, che il Ministro man aveva il tem-
po di p:repararsi a riSlpondere. Noto che ba-
stava timI' fuori cinque cartelle dall'archivio
per rispondere. La verità è che il Ministro
non sapeva che dire.

Passiamo a quanto ha detto il Ministro
dell'interno. Nella ricostruzione della strage
avvenuta ieri a Fiumicino, l' onorevole Mini~
stro ha cQIl1.inciato con il dire che, appena
successo il disastro, le forze di polil'lia hanno
chiuso l'accesso allo scalo. Sarebbe stato op~
portuno rioordare pure che 1'accesso allo
scalo è stato chiuso in modo tale da estro~
mettere tutti i giornalisti che erano presenti

~ l'a protesta nOin rho fatta io, l'ha fatta 1a
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« Voce repubblicana» questa mattina ~ la-

sciando presenti soJtanto i giornalisti deHa
RAI-TV perchè i fatti fossero filtrati così co-
me il Governo voleva.

Proseguendo nella sua relazione, il Mini-
stro de:ll'interno ha detto che gli arabi sono
entrati in sala transito senza essere control-
lati. Si saranno imbavcati senza controllo
anche a Madrid, però sono entrati in sala
transito a Roma ugualmente senza controllo.

n Ministro dell'interno ha anche detto che
non è mai stato dato ol1dine di non sparare.
Signor Ministl'O, certi oDdini non si danno I
per iscritto; qui nessUlllo è fesso, specialmen-
te chi sita al Governo, ma non per questo
oerti ordini non sono una realtà. Un quotidia-
no che pure ormai è, direi, intimamente le'-
gato alla Democrazia cristiana, riferisce que-
sta mattina la testimonianza precisa, con no-
me e cognome, di un addetto ana Pan Ame-
rican, iil quale ha dichiarato: .ho visto Wl
poliziotto amico mio con il mitra in mano
e gli ho detto: «Spara, sono dei fedayn,
sono dei pazzi, fanno un disastro ». E que.
sto.mi ha detto: «Tu sei scemo, io non pO'S-
so 'Sparare per primo, se no passo i guai.
Trovane un'altra ».

Intanto la gente moriva. Certo, nessuno ha
dato ordini scr,itti: però i poliziotti sanno
che se sparano per primi vanino dentro loro
e non i delinquenti. Questa è una realtà, che
si paga con 30 morti.

n Ministro ha detto ancora che il « piano
Hilton» eva stato comunicato al Ministero
dell'interno fin dal settembre scorso e che
questo nientrava in una serie di segnalazioni
che arrivano quasi tutti i giorni. Questo è ve-
ro; però è anche vero che proprio ieri matti-
na, mentre si compiva la strage, al tribunale
di Roma dove venivano processati tre arabi

~ tre su cinque, perchè gli altri due se l'era-

no già svignata dopo essere stati scarcerati ~

colpevoli di aver tentato di abbattere un ae-
reo israeliano con un lanciamissili, a quel
processo, dicevo, un funzionario della questu-
ra di Roma ha ripetuto çlavanti a giornalisti
e testimoni di aver veduto la comunioazione
di fonte riservata specùita dalla questura al
Ministel'O de1l'inteDno che segnalava come
possibile 1'azione all' ereoporto di Fiumicino.
Ha aggiunto ~ e ques.to è stato pubblicato

dai giornali, pevchè i giornalisti che erano
lì ed hanno raocolto le parole non erano
giornalisti della RAI-TV, ma giornalisti veri,
sul serio ~ che ,la fante di informazione era

la stessa che aveva permesso nel settembre
scorso di arrestare i cinque arabi e, quindi,
era una fonte degna di fede, perchè già spe-
rimentata.

n Minist.l'O ha ignorato particolari che di-
mostrano l'esistenza di complicità nella città
di Roma. Tutte le testimonianze sono con-
covdi nel dine che uno dei terroristi v.estiva
la tuta dell'ASA, la società che esegue ope-
razioni a terra. Del vesto, chiunque di voi
abbia ascoltato la televisione ieri sera ha
sentito uno stewart testimoniare direttamen-
te: «Io ero a bOI1do dell'aereo americano
e davanti al portellone ho visto salire a bovdo
il primo terrovista: vestiva la tuta dell'ASA ».
Chi gli ha dato questa tuta dell'ASA? Non

l'aveva certo avuta suLl'aereo da Madrid, se
è vero che i terroriJsti da queH'aereo ,sono
sbarcati nO[1l1lalmente e sono entrati in sala
transito: qualcuno gliela aveva data a terra.
Eppure, su questo punto niente ha detto il
Minis1Jro. Perchè? Per un motivo semplice:
pevchè addentrarsi su questo terreno signi-
fica addentrarsi Isul teTveno delle complicità
che legano certo tervodsmo arabo al terra.
rismo che ormai dilaga neUa nostra Nazione,
incontroHato, aiutato da giudici che sono
complici.

Infatti, non è pos.sibile ignorare che, men-
tre avveniva la strage a Fiumkino, contempo-
raneamente era in atto a Torino il sequestro
operato dane « Brigate rosse» e non è possi-
bile ignorare che il giudice ilstruttore che
ha insabbiato .!',inchiesta sulle « Brigate rO's-
se }}, proprio il 14 dicembre dichiarava aHa
Stampa che non esist,evano reati da oontesta-
re a questa O'rganizzazione. Ignorava, quel
giudiiOe, che esiste quallche cosa che si chia-
ma associazione per delinquere. Non è possi-
b.ilea:ddentra:rsi su questo terreno perchè iJ
Governo è impotente. . .

Voce dall' estrema sinistra. Sono rosse o
san nere?

T E D E S C H I M A R I O. Le« Brigate»
sono rOSSee l'hanno scritto anche vostri gior-
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nali. Però a me che siano rosse o che siano
nere interessa pOlca: dico soltanto ohe la leg~
ge 'non fu:nz10na e il GO'verno non la fa rispet~
tare. Chi viola ,la legge, di qualunque colore
sia, va punito, mentre ,il Govemo non è più
capace di punire nessuno. Questo è un paese
dove tutto può accadere.

Ieri sera lavoravo a iLargo Toniolo e alle
18,30 proprio qui vicino, aH'inizio di via della
Scrofa, punto sempre pieno di poliziotti, di
carabinieri con mitra, pistole, quattro perso~
ne sono entrate da Uingioielliere con i mitra.
Hanno sfasciato la vet,dna. Tutti hanno sen~
lito il fragore dei cristalli. Hanno portato
via tutto. Non si è mO'sso nessuno. Certo,
chi si muove? Sparare :per pO'i esseJ1e messi
sotto processo?

Voi, le Fmze del:l'ol1dine le avet'e disarmate
moralmente: portano Lepistole, ma sOlnopi~
stole a tappo! (Applausi dall'estrema destra).

Ecco la verità! E alll'Ùra vedete che quel[o
che è suocesso a Fiumicin'Ù rientra nel qua-
dro generale di una situazione neJHa quale,
senatore Baa:tolomei, non son'Ù necelssarie
iniziative nuove: le leggi esistono. Manca
però la volontà e il coraggio politico di ap~
plicaPle, e questa vol'Ùntà e questo coraggio
il Governo non oe Il'ha. Per questo diciam'Ù
che è un Governo che deve andal1sene. (Ap-
plausi dall'estrema destra).

N E N C IO N I. DO'mando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facodtà.

N E N C ION I. ILlustre Presidente, ono-
revole Ministro, onmevoli senatori, prima di
tutto ,lasciate che mi associ alle parole di
compianto e di esecrazione pronunciate dal
Presidente per i tragici fatti di Fiumidno.
Era prevedibi:le però che ci potessimo trovare
di fronte a £atti di strage. Tutto queHo che
non succede è gratuito, onorevol1e Ministro;
la ricordiamo ,in televisione solo s'eguire fu~
nerali: il suo destino continua, ecco perchè
prima le h'Ù detto che adesso ha parecchi
fU:Q.erali da segUiire. Ripeto che può succede-
r,e tutto e il contrario di tutto. iLo Stato è

stato svuotato di qualsiasi potere di preven~
zione, di intervento e, se volete la parola, di
repressione, dalla polizia alla magistratura.

Sempre quando, nelle interrogazioni, abbia~
ma indicato magistrati o magistratura, sem~
bra che tocchiamo qualche cosa intangibile.

Sempre da PI1esidenza freme di front'e a
queste frasi.

Dico che, prropI1io per la nostra Tesponsa~
bilità, per il mandato che abbiamo e per la
resp'Ùnsabilità che da esso ci deriva, è ve~
nuta l'DI'a di parlare veramente chiaro di
fronte a questo piano inclinato lungo il qua-
le rotola l'autorità dello Stato, in tutte le sue
ramifiicazioni. Dal discorso pronunciato un
paio d'ore fa alla Camera dei deputati, il
Ministro ha tolto una frase, dal chè si vede
che il pudore non si è ancora dissolto. Egli
ha detto: «N'Ùi intensificheremo la preven~
zione, peraltro già effioiente ». Al Senato ha
ritenuto di non pronunciare queste ultime
parole, perchè si è accO'rto (lo sapeva anche
prima) che veramente si sporgeva un P'Ù'
troppo fidando o nella fedeltà della nuova
maggioranza dalla DC al PCI che tace di
fironte a questi episodi, e nella credibilità
deLl'opinione pubblica, che, ogni giorn'O, su-
bisce imp'Ùtente episO'di di criminalità Ipro~

prio per' inefficienza nella prevenzione. È be-
ne ripetere in quest' Aula che da questi ban-
chi non abbiamo mai difeso nessun'O. Quando
ci sono stati pI'Ocedimenti pemdi che anche
in sede tecnica potevano eSi~ere giudicati
iniqui (immaginate lin sede politica) non
avete mai sentito rivendicare ~ come è sta-
to fatto da quasi tutti i settori ~ ,la non

punib:ùlità per atti di violenza. Ebbene, noi
sriamo contro la violenza da qualunque par~
te essa si manifesti. Cada pertanto pesante-
mente la scure deLla giustizia punitiva. Non
ci avete mai sentiti ~ ci sono gli atti parla-

mentari a disposizione ~ in venti anni
chiedere amnistie a differenza dei nostri
dirimpettai, specialmente dei socialisti che
hanno chiesto amnistie per specifici atti
di criminalità. L'amnistia paralizza il corso
della giustizia nel momento in cui Sii espri-
me; come va altresì denunciata l'inefficienza
di tutti gli apparati. Ha detto bene il sena-
tore Tedeschi: avete svuotato di contenuto
gli agenti dell'ordine che pagano, poveri ra-
gazzi, primi sempre e presenti là dove si
muore per !'inefficienza di chi siede sulle
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poJtrone e dà ordini per un malinteso senso
di democrazia che è viltà e cedimento.

C A L A M AN D R E I. Quello che avete
ammazzato a Milano, lo dimentica (Repli~
che del senatore Pistolese).

N E N C ION I. Nessuno può accusare,
prima che la giustizia abbia fatto il suo corso.
Avete svuotato gli agenti deH'oJ:1dine e li
mandate soli al macello con l'ordine di non
sparare e faremo una precisa inchiesta fra
tutti gli agenti dell'ordine e la rende:r;emo
pubblica ,in ParLamento per smasoherarv,i,
per togliervi qudla maschera di perbenismo I
e appiodcarvi una maschera di viiltà. Viltà
perchè non pagate voi. Se pagaste di persona
avreste quello che vi meritate, ma pagano
gli agenti de~l'ordine umili lavoratoI'i mal~
pagati, senza protezione, s'enza leggi che li
proteggano. Pagano di persona anche per
incidenti s1Jmdali, quando per ragioni di ser-
vizio devono con imprudenza forza:re ,la velo-
cità di un automezzo. Ebbene, onorevoli coJ-
leghi, per i tragici fatti di Fiumicino non
possono eSiSere presi come alibi, come tante
alt:re volte, gli epi1sodi di Zmigo, di Tel Aviv,
perchè, come ha riconosciuto il Ministro,
i servizi di sicurezza sono stati assenti, nes-
suna prevenzione o previsione tanto che a
questo momento non si sa ancora Ja prove-
nienza dei terroristi.

C A L A M A N D R E I. Sono arrivati da
Madrid.

N E N C ION I. Il Ministro ha detto che
è certo. La oi:r;costanza è stata affermata da
una testimonianza, ma il fatto non è accer-
tato. Capite bene almeno le parole del vo-
stro beneamato ministro deM'interno e del
Presidente 'del consiglio anche delila Repub~
bUca conciHare.

C A L A M A N D R E I. Lei lo spagnolo
lo oapisoe bene.

N E N C ION I. Io nO'n capisco lo spa-
gnolo, lei non capisce nulla. Vede che c'è
qua1che cosa che mi distingue.

P E L L E G R I N O. Della strage di piaz-
za Fontana che ne dice, senato:re Nencioni?

N E N C ION I. Aspettiamo che la giu~
stizia faccia il suo OOILSO.(Interruzioni
dall'estrema sinistra. Richiami del Presiden-
te). Noi non emettiamo sentenze. Non sia-
mo come il miniJstrO' Taviani che ritiene che
le sentenze non passate in giudizio contengo~
no una verità. AspettiamO' il CO'I'SOdella giu~
stizia. Ci sono ancom dei gliudici onesti fra
i tanti depravati, disonesti, cO'rrotti e cor'rom-
pibili. Questo vale per tutTIel,e inteI1rogazioni
che sono state modificate per ineccepibilità.

Onorevole Ministro, ho detto ohe la pre-
v,enzione non ha funzionato peI1Chèa distan-
za di giorni nO'i non sappiamo ancora da
dO'vesO'novenuti; e sappiamo, come ha detto
il Ministro aLla Camera e non ha voluto ripe-
tere in Senato, che «senza controllo» un
arabo con una pesante valigia, insieme agli
altri, è passato direttamente nella sala tran-
siti. Ora ,la nazionalità e la grO'ssa e pesante
valigia dO'vevano ovviamente muoveJ:1edove~
rosi sospetti. Ma le fO'rze dell'ordine hanno
la consegna di russare. Ebbene, questi mO'l'ti
sono sulla coscienza di chi ha tolto alle forze
deH'ordine, ai servizi di ,sicurezza, agli agenti
di polizia, alle gua1rdie di pubblica sicurezza
ogni possibiHtà di agire. Le leggi sono inuti~
li, senatO're Bartolomei. L'impotenza è stata
predisposta con leggi che invano noi abbia-
mo avversato perchè la comunità nazionale
si tI'ovasse veramente in una situazione di
pericolo cO'ntinuo. La morte ci accompagna
anche in una giornata pacifica in cui non è
prevista nè una manifestazione nè una soOm-
mossa.

Ormai la delinquenza dilaga, ormai la de.
linquenza si è organizzata sUlI piano indu-
striale. E non è valido l'alibi della sorpresa
che tutto travolge e deve travolgere come il
Ministro ha assunto. Quale sorpresa, quando
i servizi di sicurezza devono proteggere i
componenti deLla comunità nazionale pro-
prio dall'imprevisto? Ma oggi chi glielo fa
fare a questi Javoratori ~ l1ipeto mal pagati

~ di mettere la loro vita, la loro reputazio~
ne, il loro diritto, la loro libertà personale,
a repentaglio per fare il loro dovere?
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Certo, si vuole smitizzare tutta anche il
dave:re: mi sono sentito dire in una eletta
riuniane da un senatore qua presente (non
ne faccio il nome Iper ragioni del vincolo di
segretezza) che il dovere è una casa passata,
è una parola; e ha aggiunto: diceva il noto
Rossi nella sua letteratura, che tali parole
rappresentano aria fritta.

Sono pardle che esprl~mano dei valori di
cui vi è aggi probabilmente l'eolisse...

G A L A N T E GAR R O N E. Ho detto
che lei diceva pamle di aria fritta. Sono io
quel senatOl1e e sono onorato di averI e d~tto
questo.

N E N C IO N I. E io sono onarato che
lei abbia detto dell'aria fritta.

G A L A N T E GAR R O N E. Sono ono-
ratO' di averla dirimpettaia e avversario.

N E N C ION I. Lei è cantenta ancora
di aver espresso dell'aria fritta, come è con-
sueto fare. Ha parlato del davere e deLle fun-
zioni; ha detto: sonQ parole che rappresen-
tano aria fritta.

G A L A N T E GAR R O N E. Ho detto
che le sue pamle eranO' aria fritta e lo ripeto.
Basta sentirla.

N E N C ION I Ebbene, aria fTitta è
la sua. Ma la guerra delle parole lo abbiamo
ripetuto in quest'Aula nei settori di sinistra
:l'avete probabHmente Viinta, salo pel1chè ave-
te al Governo degli uomini che si ispirano
solo alla vÌlltà. I componenti della comunità
nazianale davranno ritravare (interruzione
del senatore PiovanO') il clima di difesa della
propria personalTtà, il olima di difesa di quei
beni che rappresentanO' veramente le premes-
se per una marcia verso un pacifico avvenire.
Oggi non è più passibile. Avete ridotto questo
I>overo paesè ad un 'ricettacolo di maleodo-
rante immandizia: avete raccolto tutto il su-
diciume internazionale.

P I O V A N O. È un paese troppo pulito
per sopportare uno come lei.

N E N C ION I . Avete dato ai più luridi
companenti del teppismo internazionale per-
messi di 'soggiarno e nan di lavO'ro. Il loro
lavoro si svolge negli angÌiparti, nel sottobo-
sco politko da cui prendano linfa vitale ~e
brigate rosse, le sammosse organizzate. Que-
sto il Ministro ddnnterno avrebbe davuto
dire oggi. Avrebbe dovuto dire: abbiamO' sba-
gliato. Questi morti sono sulla nostra cascien-
za. Ma noi uomini liberi creeremo un olima
per poter andare avanti sicuri, in serenità,

. in tranqurlilità, per poter agevolare iJ lavoro
n~lle fabbriche, negli uffici. Agevolare i viag-
gi con sicurezza, pel1correre le strade con si-
curezza, fi,dando delle forze dell' oJ:1dine che
vegliano sui nostri sonni e sulla nostra at-
tiv,ità giornaliera, non svuotandole e metten-

dO'a repentaglio la vita degli uomini che so.
no tutti i giorni in perioolo per la loro fun-
zione e per il loro dovere che voi non sentite
più.

P I O V A N O. Insieme con Nico Azzi.

N E N C IO N I. Ma questo vii perderà'

Intanto andatevene dal G0verno, perchè
non siete degni di rimanervi un minuto di
più! (Applausi dall'estrema destra. Congra-
lulazioni. Interruz.ioni e clamori dell' estrema
sinistra. Vivaci repliche dall'estrema destra).

BER G A M A S C O. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Signor Pr,esidente
signor Ministro, onOl'evoli coUeghi, anche il
nostro gruppo si unisce con sincera commo-
zione alle parole di cOlìdoglio qui pronun-
ciate per ,le vittime de1l'att<entato di ieri e ci
uniamo al sentimento di sdegno e di esecra-
zione per !'infame delitto che nessuna ideo-
logia, nessun riferimento a valori morali
può nobilitare, perchè nessun ideale può es-
ser assaciato, senza infangarsi e autocon-
dannarsi, a casì nefanda reato: reato casì
disumano da far pensare piuttasto a demen-
za, almenO' negli esecutori materiali, che a
malvagità.
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Ma è in noi anche un senso di sgomento e
di impotenza nel ripetere parole tante voJte
pronunciate e asoolltate Jn quest'Aula senza
che la lunga serie di crimini sembri volgere
al termine, direi al contrario che quasi ogni
giorno sentiamo di rapine e sequestri di per-
sona, a vOllte dJ bambini, e in questi ultimi
tempi ne abbiamo aV1uto clamorosi esempi;
ed ora sperimentiamo, non per la prima vol~
ta, quest'altro tipo di reato, che reca un'im~
pronta, per così dire, internazionale: questo
nuovo crimine dei diroUamenti aerei, che è
pecuLiare del nostro t,cmpo e che ha certe
sue caraUerillstirche ohe meritano di essere
considerate.

Sono sempre stato contrario alla pena di
morte, cOlme i oOlli1eghi del mio Gruppo; nè
ho cambiato parere. Ma sarebbe difficile n.e.
gare che in questo caso ogni crimine è, per
così dire, l'arrtefauo e 1'incent,ivo per il cri~
mine suoceslsiv'O. Infatti, 'se e quand'O quakhe
attentatore viene assicurato alla giustizia in
questo o quel paese ~ purtroppo nel nOlstro

cas'O di dieci attentatori non siamo riusciti
nemmeno ad averne uno ~ e mentre le pro~

cedure giudiziarie seguono il loro intermina~
bile corso, subito la speranza ~ diciamo
pure ~ la certezza di ottenere la liberazione
mediante i,l ricatto, il consueto abbietto ri~
catto degli ostaggi, aI:imenta la preparazione
di un nuovo attentato. Lo abbiamo visto più
vOllte, da ultimo Il'ann'O scors'O a Monaco di
Baviera e oggi a Roma, sicchè si potrebbe
dire paradossalmente che sarebbe quasi pDe-
feribile rassegnarsi e assicurare a costoro
l'impunità, perchè almeno si eviterebbero
umihanti, vorrei dire indecenti negoziati fra
governi e criminali e soprattutto si vedrebbe
forse diminuire il numero delle vittime in-'
nOlcenti.

Si p'Oteva evitare il delitto di ieri? Qualche
anno fa sono stati istituiti i controlli agli
aemoporti, ed è stata buona cosa; ma dopo
i mili'Oni dicontroliIi che sono stati eseguiti,
in Italia, nno a diventare routine, il sistema
si è rivelato inefficace o almeno insufficiente
la prima volta in cui avrebbe dovuto fun~
zionare, ,la prima volta in oui gli attentatori
si sono presentati. Non si pote'VIacérto pen-
sare che oostoro, perfettamente informati,

come è naturale, si sarebbero tranquillamen-
te presentati per farsi trovare le bombe nelle
va'ligie e farsi mettere ~e manette ai polsi.
Doveva essere chiaro che quando il caso si
sarebbe presentato, i criminali sarebbero sta~
ti pronti ad afrfrontado, avrebbero avuto un
10]10piano, avrebbero messo in atto una loro
reazione. Ora questa reazione non è stata
minimamente previ'sta nè è stata poi con~
trastata con successo, sebbene sia durata ~

mi pare di aver inteso ~ 25 minuti. Per que-
sto dOlbbiamo di]1ci insoddisfatti della risp'O~
sta del Governo.

Tanta imp.revidenza, onorevole Ministro,
è costata oltre trenta morti, tra cui, pure
agenti deBa pubblka 'sicurezza, per la quale
la giornata di ieri, certamente senza sua cO'I-
pa, è stata giornata di lutto, ma anche di
profonda amarezza. Ora è veramente giunto
il momento in cui, in relazione a questo paT~
ticolare e particolarmente odioso tip'O di
delitto ~ ma anche per altri delitti ~

non rimanendo sordi all'ondata di indigna-
zione e di allarme che viene dal paese e
bandendo ,le forme di bssismo che 'sem~
brano distinguere il nostro tempo, si de~
ve l'ianimare lo spirito delle forze dello
Stato e pensare seriamente ad attuare su-
bito, di concerto con gli altri paesi ci-
vili, misure veramente efficaci per garantire
la sicurezza dei cittadini, misure legislatrive,
amministrative e tecniche e in pari tempo la
necessaria azione diplomatica verso i paesi
nei quali i terroristi sono ospitati ed aiutati.

Occorre ricODdare che certe imprevidenze,
certe debolezze, certe indulgenze si pagano
poi in moneta di vite umane, che nessuno
ci può restituire, e in moneta di Jacrime
che tuUi i nostri discorsi non valgono ad
asciugare. (Applausi dal centro~destra).

A R T I E R I. D'Omando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R T I E R I. Signor Presidente, onorre-
vole Presidente del Consiglio assente, ma pre~
sBnte, onoDevole Ministro, signori senatori,
un imperativo di moderazione e di buon co~
stume parlamentare ci impone dJ considerare
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con freddezza ed 'Obiettività non 'Solo il tiragi-
co devastante fenomeno di vera e propria
gueI1ra avvenuto ieri a:l:l'aeroporto di FiUlITli~
cina, ma il complesso della situazione del~
l'ordine pubblilco ~ sarebbe meglio dire del
disordine Ipubblico e ddla pubblica insicu~
rezza ~ del nostro paese. E mi 'riferisoo a
questi anni, non a questi mesi, settimane
o giorni. I fenomeni di teTiror.Ìsmo interna-
zionale, a qualsiasi origine D bandiera alp-
partengano, non si possono nel nostro pae-
se considerare al di fuori del qua:dro di
paralleli econcomitanti fenomeni di teI1ro~
nsmo politico, criminale e delinquenziaIe
che hanno fatto rdeH'ItaJia la giungla del~
l'Europa, ~l campo ,di incontlrD e di scon-
tro deLle grandi oorrenti mondiah del c'Om~
mercia basato sul traffico criminoso del~
la droga, deLle a'rmi,dei segreti militacri
ed industria:li, del neo-schiavismo sia della
mano d'opera sia delle giovani bellezze bian~
che destinate agJi harem degli sceicchi petro-
lieri del Medio Oriente.

Non è possibile espungere da questo qua~

dI'o, onorevoli senatori, il terrorismo politico
e non politico alimentato da imperscrutabili
fonti. Questo termrismo, la cui paternità vie~
ne rinnegata volta per volta, a seconda del1e
circostanze, ha det,erminato nel nostro paese
il clima in cui viviamo, che è queHo, per
citare solo due termini apposti ed essenziali,
del rapimento di Amerio, funzionario del,la
Fiat e del giovane Paul Getty, un crimine,
quest'ultimo, che, per le circostanze e la oru~
deltà scientifica che lo hanno caratterizzato,
la dice lunga sui suoi autori o ispiratori.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro
dell'interno, non sforziamo in nessun m'Odo
i,l significato dei fatti quando dichiaIìiamo

che l'Italia di oggi ripete 'in palilida misura
l'immagine della penisola balcanica all'ini~
zio di questo secolo; le lotte tra comitati e
bande politiche criminali di aLlora, l'a:ssenza
delle autorità statali coinvolte nel caos e nel
brigantaggio pubblicamente ,a:ocettat'O e tolle~
rata, si ripetono oggi con fenomeni sempre
più incisivi, con episodi sempre più nume~
rosi, con cumuli di fatti che pongono il nostro
paese di fronte al resto dell'Europa e deJ
mondo civile al JiveHo di una terra di nes-
suno abitata da 53 milioni di cittadini ai,

quali lo Stato, prigioniero dei suoi compro~
messi politici, non concede il primo dei di-
ritti civili, cioè la sicurezza della vita e dei
beni. Questo Stato che l'onorevole Presidente
del Consiglio a suo tempo ha deprezzato, per
precisa e decisa volontà, nel funesto ord'i~
namento regionale, non difende più se stesso
nè i suoi cittadini, non è in grado di garan~
tire la vita degli stranieri che vi pervengono,
non vuole adoperare la sua forza, vuole go~
vernare invece attraverso la propria volon-
taria debolezza.

Il vostro modello di Stato democratico,
onorevole Ministro dell'interno, nel quale la
libertà dei regnicoli e degli stranieri si dilata
fino all'anarchia e all'inversione deIla mo~
l'aIe pubblica e privata è già una mera fac~
ciata dietro la quale Ila nazione indifesa per
la vostra deliberata rinunzia, dovrà un giorno
o l'altro pensare autonomamente a difendere
se stessa e la propria libertà daIl'inevitabile
assalto totalitario. E con ciò non vogliamo
far torto aIle forze dell'ordine che voi, re~
sponsabili del Governo, chiamate a presidiare
lo Stato e la nazione mediante la legge e Ja
sua applicazione, ma aIle quali voi (ed anche
noi parlamentari che rappresentiamo la fon~
te della legge) non permettiamo di svolgere
il loro compito, di assnlvere ai propri doveri,
di difendere il diritto aIla vita propria e a
quella dei cittadini. Voi, onorevoli signori
del Governo, avete lasciato, come si è detto
da molte attendibili fonti, gli agenti di Fiu-
micino disarmati; le loro armi, i loro mitra
mancavano di munizioni. Voi, signori deJ
Governo, arruolate forse i giovani onesti, in~
genui e forti agenti, carabinieri, finanzieri,
uomini deIle milizie speciali, soltanto per una
finzione di forza o per offrirli in olocaust'O ai
criminali nostrani e stranieri? Ad essi, a que~
sti uomini deIl'ordine voi negate il permesso
di adoperare la forza, laddove essa, reprimen-
do il crimine politico e il delitto comune si
traduce istantaneamente in una realtà di
diritto e di giustizia.

Signori dell Gorvemo, i morti di FiUlITlidn'O
e di Atene, pesano anche suIla vostra cosoien-
za. Voi siete resrp'Onsabili di fronte alBa na-
zi'One di trascurare, di <:IJddormentare, di te-
nere in conto di nverrte una classe di funzi'O-
nari, ufficiali, gmduati e sUlbaltemi della po-
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lizia e deUe altre forze dell' ordine, degna di
ogni elogio e di ogni valorizzazione, voi di~
sponete (per i,l dena1ro dei contribuenti ita~
liani) dei fondi, degli apparati tecnici, dene
armi e dell'organizzazione per fronteggiare
la marea montante ddla delinquenza poli-
tica e non politica, straniera e nostrana. Non
lODate, non lo avete fatto; voi lasciate cadere
neil più sprezzante si,lenzio, onorevole Bar-
tolomei, anche il richiamo all'ordine di runa
eminente personalità del partito di maggio~
ranza relativa che vi ha ammonito già da
tempo di badare alla salute della nazione e

al ristabitlimento deMa normailità, aHa Ilotta
senza quartiere ai delinquenti di ogni colore
e risma, rpena il definitivo vostro soadimento
nella coscienza del paese e nella considera~
zione degli onesti.

Fiumicino, onorevoli senatori, ripropone
in termini di tragedia la tragedia del mondo
contemporaneo alla ricerca del proprio equi~
librio e della propria Hbertà. Nan vi chiame~
remo r,espoIJ:sabili, signori del Governo, delle
gesta dei palestinesi, dei crimini di settem~
bre nero, dell'urto ~ soonosciuto allla stessa
concezione estetica e filosofica della tragedia
antica ~, tra due mondi, tra due gruppi di
popoli che si soontrano aJLla rioerca ognuno
della propria sopravvivenza, deEa propria
libertà, della propria cultura, della propria
religione.

La tragedia antica poneva l'uorrno come
misura del destino; questa tragedia che vi-
viamo e che vivremo chilSisà quanto a lungo
p'One i popoli, lIe nazioni, i gruppi di nazioni
come misura delle proprie libertà. Vi chia-
meremo ~ dunque ~ responsabili della

scarsa o nessuna tutela della vita e del bene
pubblico e pdvato, neutralizzando o este~
nuando la forza dello Stato, subordinando
i fini della collettività alla convenienza poli-
tica, a:ll'oSiservanza dei cosiddetti equilibri
politici e di corrente, allI'adesione inoonscia
o cosciente al concetto della resa senza con-
dizione ai nemici dello Sato che sono gli au-
tori dei deilitti comuni o politici o ~ che è

la norma ~ dei delitti comuni a stando po-
litico.

Anche per questi crimini, onorevole signm
Ministro, vige e vale la strategia della dis:ùn~

formazione, [a tecnica del lavaggio del cer-
vello. Noi ci riserviamo di dare un senso aUa
ooincidenza del massacro di Fiumicino con
la liberazione quasi idnliaca del cavalie['e
Amerio ed attendiamo di farei una ragione
dell'improvviso mutare di umore dei mas-
sacratori di Fiumidno e di Atene, che, vo-
lando 'Oggiverso Bagdaded il Kuwait, hanno
deciso la liberazione degli ostaggi.

Ma ciò non riguarda la giusta deplora-
zione che dvolgiamo al Governo e in parte
all'attuale Ministro dell'interno. Il sangue
versato dai giovani agenti italiani dena pub-
blica siourezza e della finanza vwlga a con-
vincere il Governo della necessità di censire
i suoi grandi mezzi, che non chiameremo
di repressione ma di riordinamento, di ritor~
no all'ordine; che la morte atroce degli inno-
centi valga a convincere il Governo di adope-
rare risolutamente quei mezzi per ricondur-
re a civiltà un paese come il nostro che non
merita la sorte oscura aUa quale sembra vo~
gliate votarlo. (Applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni) .

P E R N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, consenta
anche al nostro Gruppo di esprimere il
cordoglio, la solidarietà, la dilaniante an-
goscia che ha preso tutti noi e le forze che
sono influenzate dal nostro partito dinanzi
all'orrenda tragedia e strage di Fiumicino e
ai suoi ulteriori e tragici seguiti. Siamo
pienamente consapevoli di una esigenza di
chiarezza, di fermezza, di chiari riferimen~
ti, di impegni democratici e di giustizia in
un momento in cui, non solo è necessario
ribadire il pieno riconoscimento per tutti
coloro che in quella tragica vicenda hanno
adempiuto in difficilissime condizioni il 10-
l'O dovere, non è soltanto doveroso esprime-
re il cordoglio nostro alle vittime, alle fa~
miglie, a tutti quanti vi sono stati coinvol~
ti, ma anche segnalare la necessità di agi-
re con tempestività, con forza, con coeren~
za, con impegno politico chiaro dinanzi al
paese, per rimuovere dubbi e perplessità,
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tuito quanto turba in questo momento in
modo tanto profondo la coscienza popolare
della nazione.

La ricostruzione dei fatti, che ha fornito
qui l'onorevole Ministro dell'interno e che
egli stesso ha dichiarato essere per ora sol-
tanto il frutto di una ricostruzione parziale
degli avvenimenti, ha dato atto di una si-
tuazione assai complessa, di un fatto di per
se stesso sconvolgente nel quale purtuttavia
si sono verificati momenti, episodi, o per
lo meno raccolte testimonianze che non dan-
no per ora un quadro chiaro delle respon-
sabilità e degli scopi per cui il fenomeno è
avvenuto.

L'onorevole Ministro dell'interno del re-
sto ha chiarito che non si è ancora in pos-
sesso di un rapporto definitivo e che sono sta-
te date da lui stesso e dagli altri membri
del Governo direttive precise, affinchè fun-
zionari e ufficiali di pubblica sicurezza dei
vari reparti adempiano a questi oompiti.
Fatto significativo è però, quale che ne sia
la montatura che ne è stata fatta da altri,
che già si sono raccolte precise testimonian-
ze che dimostrano come almeno in parte

. la preparazione dell'attentato non sia av-
venuta in Italia ma sia stata in qualche mo-
do agevolata, favorita, o addirittura orga-
nizzata in un paese non lontano da noi, il
cui regime è tutt'altro che democratico.

Certo, noi abbiamo ben udito che il Mi-
nistro dell'interno ha voluto chiarire che
allo stato delle cose tutti gli elementi a
sua disposizione, a disposizione delle forze
dell' ordine, sarebbero a dimostrare che in
definitiva si tratterebbe delle stesse orga-
nizzazioni che hanno dato vita a quei fe-
nomeni che si sono verificati in altri aero-
porti e in particolare a Tel Aviv. Non cre-
diamo di dover smentire nessuna possibile
ipotesi. Non vogliamo in questo momento
dire che le affermazioni del Ministro siano
frettolose e intempestive, ma vogliamo sot-
tolineare ~ e c'è parso che in questo sen-
so fosse contenuta qualche cosa anche nel-
l'interrogazione del Gruppo della democra-
zia cristiana ~ insieme con il dovere della
prontezza, della fermezza, anche quello del-
l'agire e vigilare in tutte le direzioni senza

alcuna eccezione. Solo se i~ paese avrà la
sicurezza ohe questla vigillanza oon tutti i
mezzi disponibili viene esercitata in tutte
le direzioni, solo se risulterà chiaro che nul-
la sarà tralasciato per scoprire tutte le pos-
sibili prove, tutti i possibili indizi, tutti i
possibili legami, occulti o palesi, che pos-
sono legaJ1e questo fatto ad una s'erÌ1edi al-
tri che ben conosciamo, che hanno afflitto
il nostro paese in questi ultimi tempi, solo
se tutto ciò sarà assolutamente chiaro, solo
allora si potrà dire che è stato fatto fino
in fondo il dovere che oggi è irricusabile.
Certo, vi sono anche altri problemi da as-
solvere. Comprendiamo che, a parte la que-
stione se fossero o no armati e avessero o
no 1'ordine di sparare, certo in un aero-
porto delle dimensioni di quello di Fiumici-
no, dove esiste un tanto intenso traffico di
aerei e di passeggeri, i compiti delle forze
dell'ordine non sono facili da assolvere. Ci
rendiamo conto che' tutto dò che è rego-
lare e normale quando non vi sono inciden-
ti, diventa difficilissimo o addirittura assur-
do quando scoppia un incidente anche assai
minore di quello verificatosi.

Comprendiamo perciò e siamo d'accordo
sull'esigenza di rafforzare il numero degli
agenti, di dare ad essi direttive precise, di
coordinarli, ma di fare anche questo con
chiarezza, con scopi evidenti, senza intorbi-
dare le acque, senza cedere a tentazioni di
andare a soluzioni di altro tipo. Vorrei anche
aggiungere che l'onorevole Ministro dell'in-
terno, forse perchè impegnato in questa ri-
sposta a breve distanza prima alla Camera
dei deputati e poi qui, ha trascurato in so-
stanza eLirispondere a due esplidti quesiti
che erano contenuti nella nostra interroga-
zione. Avevamo chiesto espressamente di ave-
re conosoenza d~ll'esito dei passi compiuti ie-
ri dal Presidente della Riepubblica italiana e
dal Governo italiano presso le autorità gl'e-
ohe, passi dei quali non è stato chiaro, ail-
meno dai resoconti di stampa e della radio,
quale sia stata la sostanza, ~l che ha lascia-
to intendere, almeno a una parte di noi,
che non fossero stati effettivamente portati
() termine per una certa ostilità, del resto
oomprensibile, da parte del regime greco.
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In secondo luogo avevamo scritto nella
nostra interrogazione che volevamo conosce-
re dal Governo anche le sue valutazioni po-
litiche non solo sullo svolgimento dei fatti,
non solo sulle responsabiiltà e sugli scopi
che hanno portato a questo fatto nefando,
ma anche sul rapporto che il fatto stesso
ha con l'intero contesto internazionale nel
momento assai delicato, ma pure da auspi~
carsi come fatto positivo, della imminente
convocazione della Conferenza di Ginevra
per la pace nel Medio Oriente. Credo che su
questo il silenzio del Governo sia stato per
lo meno troppo prudente, perchè non può
sfuggire a nessuno di noi quali riflessi può
avere per l'Italia l'eventuale susseguirsi di
fenomeni come quelli di ieri, che si possano
ripetere in qualunque parte del Mediterra-
neo. Riteniamo invece che se si deve agire,
come si deve agire, con efficacia, con forza,
con prontezza per tutelare la libertà, i beni,
la vita dei cittadini e con ~questi la demo~
crazia, ciò non possa essere fatto indipen-
dentemente da una attenta considerazione
e ferma volontà di perseguire al tempo stes-
so come beni inseparabili la pace, la di.
stensione e la sicurezza del paese nel Me-
diterraneo. (Vivi applausi dall'estrema si-
nistra).

GAR A V E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

GAR A V E L L I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
sentimento di commozione profonda e an-
che, diciamolo pure, di rabbia impotente
che è in noi non deve farci perdere la tran-
quillità dei nostri nervi. Ciò non significa
evidentemente che si debba rimanere inerti,
non significa che non si debbano immedia-
tamente porre in atto i rimedi, sia quelli
giuridici, per ciò che possono valere, sia so-
prattutto quelli organizzativi, cioè gli stru-
menti adatti a fornire un'adeguata risposta
ai potenziali assassini.

Non abbiamo alcuna difficoltà ad accet~
tare la ricostruzione dei fatti quale ci è sta-
ta esposta dalI'onorevole Ministro, anche se
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permangono evidentemente degli interroga-
tivi che investono in primo luogo la respon-
sabilità del paese di partenza dei terroristi.
Vorrei chiedere, per uno spunto di polemica,
quale difesa noi potremmo avere sul piano
ipotetico se da determinati aerop~rti sbar-
cassero in casa nostra dei commandos anco-
ra più numerosi e più armati, ancora pill
micidiali di quello che ieri ha causato a Fiu-
micino la strage di cui parliamo. Pertanto
si può comprendere la dichiarazione del Mi-
nistro quando dice: una garanzia in senso
assoluto non è possibile darla. Questo è ra-
gionevole. Però ne viene di conseguenza il
nostro preciso, lassoluto impegno di fornirei
con prontezza degli strumenti necessari, sia-
no strumenti legislativi, come il progetto
del senatore Cifarelli che risulta pendente,
o di altro genere. Un quotidiano ha voluto
intitolare una propria nota così: «Siamo
senza leggi per difenderci ». Ma ho motivo
di ritenere che i terroristi e i loro mandanti
quando hanno progettato questa criminosa
azione si siano preoccupati molto poco di
quali fossero i codici o le leggi italiani, men-
tre non c'è dubbio che erano sicuramente
bene informati di quali erano i servizi di
sicurezza di Fiumicino, di quali erano le
strutture e dei modi più attuali per superare
questi servizi e queste strutture.

Vengano dunque quegli accordi in sede in-
ternazionale ai quali la nostra interrogazio-
ne fa esplicito riferimento; ma prima an-
cora, onorevole Ministro, vengano quegli
strumenti di sicurezza che abbiamo diritto
di pretendere dal nostro Governo in casa
nostra.

Ieri sera alla televisione un cronista evi-
dentemente emozionato definiva «patetici »
i poveri resti di quel tragico rogo nel quale
hanno trovato la morte 30 persone, compre-
si donne e bambini. Quell'aggettivo ci è par-
so veramente poco adatto a descrivere quel-
la scena. Viceversa un aggettivo di questo
genere l'abbiamo trovato appropriato alla
immagine del giovane finanziere trucidato,
anch'egli povera vittima innocente travol-
ta da questa ventata omicida senza che pro-
babilmente abbia avuto nemmeno il tempo
di tentare o di fare un gesto di reazione.



Senato della Repubblica ~ 11678 ~ VI Legislatura

18 DICEMBRE1973235a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Pevchè patetica, onorevole Ministro? Perchè
ci dava proprio la sensazione dell'inadegua-
tezza dei nostri servizi nei confronti di que~
ste belve scatenate decise a tutto. Ecco per~
chè questa nostra sensazione permane.

Lei, onorevole Ministro, ci assicurava po-
co fa che è deciso a provvedere ad un raf-
forzamento numerico delle forze dell'ordine
all'aeroporto di Fiumicino; ma noi pensia~
mo che sia anche il caso di valutare se que-
ste forze dell'ordine abbiano un addestra-
mento e una capacità tecnica tali da potersi
validamente contrapporre a queste che so-
no vere e proprie azioni di guerriglia. In que-
sto caso non esiteremmo a chiedere allo
s tesso Ministro della difesa che presso le
nostre forze dell'ordine vengano posti re-
parti adatti a fornirei una tutela migliore
nei confronti di queste azioni armate. So-
prattutto occorre togliere agli eventuali ter-
roristi la sensazione che imprese di tal ge~
nere si possano compiere senza pagare al-
cun prezzo, sicuri quasi della incolumità e
della immunità. La pubblica opinione che
è già profondamente turbata da tanti recen-
Li episodi di violenza ed è oggi sconvolta
da questo efferato crimine, ha bisogno di
essere rassicurata nei fatti pronti e imme-
diati e non sopporterebbe che il cordoglio
e 1'esecrazione da tutte le parti espressi e
ai quali anche la mia parte si associa si
traducano in un'ipocrito rito sulle salme di
tanti innocenti. (Applausi dal centro-si-
nistra ).

V E N A N Z E T T I. Domando di par-
laTel.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Onorevole Presiden-
te, onorevole Mirri'stro, onorevoli coJJleghi, an-
che il Gruppo dei senatovi repubblicani si as-
soda a,110sdegno e alla commozione che ci
ha tutti colrpiti aHa notizia deLla tremenda
t'trage di Fiumicino. Tuttavia io ritengo che
questa strage ci ponga come forze politiche
anche altri ordini di problemi, in partico-
lare tre ordini di problemi: un giudizio cioè
sul terrorismo, gli aspetti della sicurezza

interna e anche gli aspetti di politica estera.
Un giudizio sul terrorismo perchè in questa
occasione, come in altré, ma in modo par-
ticolare in questa, nessun «se », nessun
« ma », e nessun «distinguo », anche appe-
na sfumato o accennato, con queste forze
criminali: si tratta di criminali punto e ba-
sta. E questi criminali ci hanno fatto rivi-
vere momenti di barbarie che credevamo
scomparsi con la sconfitta del nazismo, or-
rendo ricordo del passato; ci hanno ricor-
dato per la ferocia e la premedit~zione al-
tri tremendi crimini della storia, come le
fosse Ardeatine, Marzabotto e i campi di
sterminio nazisti. E del resto, anche in ana~
loghi, precedenti casi, solidarietà con i ter-
roristi sono state espresse da forze neofa-
sciste e non a caso il gruppo Freda e Ven-
tura ha stampato in arabo il Mein Kampf
di Hitler. Quindi nessuna giustificazione di
nessun tipo ma una condanna come crimi-
nali per questi terroristi.

J,l secondo ol'dine di problemi liiguwda
gli aspetti della sicurezza interna. Sappia-
mo bene quanto sia diffioile operare per
1a polizia italiana, specie in una grande
città come Roma, per sOOlprke oeHule di
terrorismo mimetizzate fra le migliaia di
arabi per lo più studenti che vivono nel
nostro paese. Ma Ja sequela di crimini di
questo tipo avvenuti proprio a Roma do-
vJ1ebbe quanto meno consigliare maggiore
pllUdenza arlla magistmtura nel concedere
la libertà provvisoria agli elementi impli-
cati nell terrol1ismo e dovrebbe anohe im-
pegnare le forze di polizia in più accentua-
te e 'Più operativamente efficaci misure di
vigilanza e di controllo.

Ma occorre anche chiedersi da chi rice-
vono appoggi questi fuorilegge. Queste 0rg'l-
nizzazioni criminali dove hanno sede? Chi
le protegge? Chi le finanzia, chi le fornisce
di armi di ogni tipo? E qui si allaccia il
problema di politica estera, perchè vi è un
chiaro appoggio dei paesi arabi e delle or-
ganizzazioni palestinesi anche se a parole
c'è dissociazione. E infatti i terroristi par.:
tono e ritornano nei paesi arabi, che tra
l'altro non vogliono aderire alle convenzioni
contro la pirateria aerea; in quei paesi ara-
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bi, che proprio questi giorni sottopongo~
no l'Europa a vere e prapI1ie sanzioni eco-
nomiche. E aHom dobbiamo valutare an-
che le implicazioni politiche della tragedia,
e trame gli evidenti ammonimenti. Allora
dobbiamo chiederei se tutto ciò che sta av~
venendo non sia anche da collegarsi ad una
politica di cedimento dell'Europa verso i
paesi arabi, cui l'Italia sembra qualche vol-
ta passivamente associarsi, perchè !'impe-
gno per una giusta pace nel Medio oriente,
per la soluzione anche politica del dramma~
tico problema deHe popolazioni palestinesi,
va perseguito con una valutazione autono~
ma dei problemi e delle prospettive di pace
e di sicurezza e mai s'Otto la spinta di in-
timidazioni, di minacce e di ricatti, come
è avvenuto purtroppo di recente. I cedimen-
ti si pagano, in termini politici sempre, a
volte purtroppo con la perdita di vite umane.

P A Z I E N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A Z I E N Z A. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, la mia re-
plica intende essere esclusivamente la ma-
nifestazione della partecipazione di tutto il
nostro Gruppo a questa esecrazione profon~
da per l'eccidio di Fiumicino. In questa
Aula sono risuonate da tuNe le parti poli-
tiche fiere parole di condanna dell'accadu-
to e debbo dire anche delle condanne di na-
tura politica tanto più gravi in quanto pro-
venienti dagli stessi partiti che compongo-
no la maggioranza. Mi riferisco alla repli-
ca del capo gruppo della Democrazia cristia-
na il quale ~ e anche nell'interrogazione se
ne: trova larga traccia ~ ha chiesto che si
faccia luce suHeinadempienze a carattere
(qui la formula naturalmente si è ampliata
per non centrare troppo da vicino l'obiet~
tivo) legislativo ed esecutivo. Ed è veramen-
te singolare che da parte di un partito di
maggioranza venga sollevata questa ri-
chiesta.

Signor Ministro, le nobili parole del col-
lega Artieri, la serrata requisitoria del no~
stro oapogruppo, l'intervento del Sel'latore Te-

deschi che ha puntualizzato precise respon-
sabilità, mi esimono dal diffondermi su
quanto è accaduto.

Debbo dire che nella sua risposta ho sen-
tito più una fredda cronistoria che non una
vibrazione umana. Debbo dire che' non ho
apprezzato il tentativo di incasellare in nu-
meri i rapporti di efficienza. Di fronte a
30 vite umane stroncate nel fiore degli an-
ni, signor Ministro, sento lei che parla del-
la necessità di portare da 450 a 600 l'orga-
nico adibito a Fiumicino, sento lei che va
cercando scuse parlando dei disastri di Zu-
rigo, di Atene e di Tel Aviv, tentando di
ammantare le sue incapacità nella episodi-
ca sinistra del bestiale cinismo cui ci han-
no abituati in questi ultimi anni.

Ma io non credo a quello che lei dice.
Credo a quanto diceva ieri in televisione il
giornalista Pizzinelli, inviato speciale della
{(Nazione» e del « Resto del Carlino », quin-
di di fonte, possiamo dire, governativa, il
quale affermava. . .

BAR T O L O M E I. Questo non direi
proprio.

P A Z I E N Z A. Senatore Bartolomei,
mi enumeri i giornali che non sono gover-
nativi. Certo non può dire che siano gior-
nali di opposizione e tanto meno di oppo-
sizione di destra.

C A L A M A N D R E I. Di fonte quasi
vostra, non governativa.

P A Z I E N Z A. Senatore Calamandrei,
lei è una persona simpatica fuori dall'Aula
ma qui dentro è terribile: è un interruttore
professionale, direi, e talvolta nemmeno di
buon gusto.

Diceva il giornalista Pizzinelli che dopo
aver girato tutto il mondo e aver visto tutte
le misure di sicurezza adoperate negli aero-
porti di Parigi, di Tokio, di Tel Aviv ed in
qualsiasi aeroporto internazionale, solo a
Roma ha notato il pressappochismo del si-
stema di controllo. Il che giustifica la sua
affermazione piuttosto candida del terro-
rista, (che lei naturalmente chiama sempre
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terrorista senza defini'J1lo 'Come fedayn, co.
me terrorista palestinese) il quale arriva
perfino nella sala di transito e ~ lei ha det~
to ~ portando una valigia ragguardevole.
Mentre è risaputo che negli aerei i bagagli
a mano debbono essere di piccole dimensioni
(non potrebbero altrimenti accedere negli
aerei), si vede il viaggiatore che arriva con
una valigia di ragguardevoli dimensioni e
nessuno si preoccupa di mettere in azione
il sistema di controllo. Ma diceva anche il
giornalista PizzineHi che un appartenente
delle forze deLl'ordine, richiesto di sparare,
richiesto di intervenire, questo nostro con~
cittadino, questo suo subordinato, signor Mi~
nistro, ha risposto che non poteva farlo per~
chè non aveva il caricatore.

Ecco perchè mi sono permesso prima di
interromperla; ecco perchè non ci sono suf~
ficienti le affermazioni di platea, di sdegno,
di raccapriccio; ecco perchè trovo fredda
]a sua replica alla nostra interrogazione, si~
gnor Ministro: la trovo diretta esclusiva~
mente a giustificare le incapacità di un mi~
nistro dell'interno imbelle ed inetto nella
misura in cui partecipa alla politica filifor~
me, succube del Governo di centro~sinistra.
Ed ecco perchè nelle mie parole lei sente
vibrare lo sdegno di tutta la mia parte poli.
tica, che non può essere contenta semplice~
mente delle manifestazioni esteriori di sde~
gno, di raccapriccio, di commiserazione e
di condanna, andando alla ricerca di respon~
sabilità delle quali non verremo mai a capo
fino a quando non avremo il coraggio di
denunciare qui in Parlamento le sue respon~
sabilità politiche, di una politica che de~
grada i contenuti morali, di una politica
i cui ultimi effetti abbiamo sentito rimbal~
zare in quest'Aula un'ora fa attraverso l'in-
tervento del senatore Mariani: l'ordinamen-
to penitenziario all'insegna di una presun~
ta modernità!

Voi state compiendo dei passi che ci por~
tana indietro di millenni, che ci portano
al sistema dei trogloditi: non possiamo più
camminare nelle strade senza il timore di
essere vittime di chissà quali feroci ese~
cuzioni di crimini; si verificano rapine ogni
giorno e Roma è diventata il centro dei

traffici mondiali più inverecondi, sotto gli
oochi di un governo lassista che permette
tutto pur di continuare ad andare avanti,
e godersi le sue maggioranze occulte che an-
ohe :Ìin questo Parlamento oggi haJ1Ilo tro-
vato maniera di difendere il loro governo,
perchè il governo dell'incapacità è quello
che meglio asseconda la loro ascesa al PO-
tere. Siamo noi la sola voce di opposizione
che contrasta questa ascesa e che denuncia
le vostre responsabilità.

Signor Ministro, ho finito. Ma fra un me-
se o due mesi o forse fra qualche settima-
na verremo ancora qui a denunciare altro
fatto di sangue, che sarà imputabile alla vo-
stra precisa responsabilità; ed anche allo-
ra solleverete da quella sedia le vostre au-
guste persone con una faccia di bronzo de-
gna di essere immortalata, che non ci spie-
gheranno perchè a Fiumicino vengono man~
dati i più giovani figli di mamma della no~ -
stra forza pubblica, i più teneri virgulti,
quando le forze dell'ordine sono ricche an.
che di uomini di esperienza, di anziani va-
lorosi combattenti, i quali sol che fossero
incoraggiati, sol che fossero sospinti, sol
che non fossero fermati da questa vostra
bramosia di potere che li induce a non spa-
rare, a stare fermi, a fare attenzione, da-
rebbero il meglio di sè. Essi, mal retribuiti,
espongono la loro vita e nella migliore del~
le ipotesi si espongono a dei processi pe-
nali.

Ebbene, noi vi domandiamo: perchè in
questa Italia non si fa niente per la sicu~
rezza pubblica? Noi reclamiamo i diritti dei
cittadini che debbono essere difesi. Il si~
stema democratico deve consentire ad ognu~
no la esplicazione dei suoi diritti e dei suoi
doveri. Non potete sottrarvi ai vostri do~
veri, non potete immolare, come state con~
tinuando a fare, vite umane: e sono le vite
degli inermi cittadini o dei cittadini stra~
nieri o dei nostri agenti dell'ordine!

In questa giornata memorabile, signor
Ministro, in questa giornata in cui an~
cara la radiotelevisione italiana alterna dei
comunicati commerciali alla narrazione di
questo orribile episodio, per cui la prigio~
Ilia o la morte dell'ostaggio viene interca-
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lata dal detersivo più bianco o dalla musi~
chetta di occasione; in questa povera, triste
Italia c'è un governo che non va. Noi avrem-
mo gradito oggi sentirle annunciare le sue
dimissioni: gliel'hanno detto tutti i colle-
ghi del mio Gruppo. rvla lei non ha annun-
ciato queste dimissioni, così come il Go-
verno non si è preoccupato minimamente
di intervenire in maniera efficace a tutela
dei sei agenti di pubblica sicurezza.

Non si mandano due sottasegretari ad Ate~
ne, a Damasco, in viaggio forse turistico,
ma si deve sentire la responsabilità di un
Ministro dell'interno che, anzichè control~
lare il traffico il giorno di ferragosto per
farsene belJo sui giarnali, assuma pienamen-
te la sua iniziativa, la vigoria delle sue
prerogative e faccia intero il suo dovere!

La mia replica di profonda insoddisfazio-
ne suona quindi, al pari di quella dei miei
colleghi di Grunpo, pr'Otesta. sdegno, racca~
priccio, invito. (Applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

z u C C A LÀ. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

z u C C A LÀ. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il Gruppo del
partito socialista italiano esprime profon-
do cordoglio per l'atroce delitto perpetrato
a Fiumicino, per le vittime italiane e stra-
niere e per gli agenti delle forze dell'ordine
caduti nell'adempimento del proprio dovere
e vrae da questo infame delitto, che il p'e~
sidente della Camera, compagno Pertini, ha
detto essere stato commesso da belve in
~embianze umane. insegnamenti e proposi~
ti p~r parre un argine alla criminalità di-
lagante in campo nazionale ed internaziona-
le; un argine che il Parlamento, il Governo
e il Ministro dell'interno (che questa sera
può uscire da quest'Aula orgoglioso dell'in-
vito dei fascisti a dimettersi, segno eviden-
te che la sua opera è serena, costante ed at-
tiva nella difesa degli istituti democratici)
debbono porre, attraverso nuovi stnlmenti.
a questa criminalità.

Siamo sulla buona via per far questo. Ab-
biamo sentito wa ricostruzione dei fatti
esposta dan 'onorevole Ministra e prendia~
ma atto del fatto che essa risponde ad
un giudiziO' equilibrato che smentisce il
fadle e beoero qUallunquismo dilagante che
(:; risuonato in quest'Aula e che vorrebbe

evidenziare il lassismo nazionale della de-
mocrazia, la resa senza condizioni del Par-
lamento e degli istituti democratici nati
dalla Resistenza, ponendo poi a tutela de-
gli istituti e dell'ordine democratico del pae-
se coloro che sono sempre stati i servi di
un nazismo che era feroce odio, distruzio-
ne e rovina del nostro paese, come in tutta
Europa. ..

M A R I A N I. Cosa c'entra questo?

z u C C A LÀ. C'entra peI'chè quando
voi lustravate gli stivali a Kesserling, men-
tre i partigiani combattevano a Roma, mo~
rivano cittadini italiani per vostra colpa e
per vostra responsabilità...

M A R I A N I. Ma che c'entriamo noi?

z u C C A LÀ. C'entrate e come! C'è
sempre un collegamento tra questi sistemi.
Dobbiamo fare in modo che questa ondata
di qualunquismo nan si diffonda nel pae-
se, dobbiamo far sì che non accada, come

È' già accaduto per la speculazione becera
di grurppi dell'estrema destra, che un fat~
t'O di cronaca accaduto proprio ndla sua
Genova, signor Ministro, quello di quella
povera ragazza morta (ed è stato fatto un
processo che ha lasciato luci ed ombre e
che non è il caso di giudicare in quest'Aula)
mobiliti i sentimenti deteriori per invocare
la pena di morte, questo orribile strumen-
to di inciviltà che si vorrebbe reintrodurre
nel nostro paese ad opera di coloro che.
con uno strumentalismo di facile marca po-
litica, gridano oggi contro l'imperversare
della delinquenza interna.

Certo dobbiamo organiz2alI1CÌ;lo Stato de~
mocratico ha il dovere di 'Organizzarsi e di
rompere le collusioni interne ed internazio~
naH, ha il dovere di cercare, nell'ambito dei
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consessi internazionali, le misure idonee ed
efficaci per stroncare qualunque atto di
terrovi,smo. Lo Stato democratico ha i,l do-
vere di organizzarsi meglio nel suo interno,
di prevenire soprattutto tutte quelle mani~
festazioni che poi sfociano in quella delin-
quenza che non è certo appannaggio solo
della società italiana ma si sviluppa ormai
in tutte le società industrializzate. Dobbia-
mo orgarnizzarci anche nel controUo serio e
rigoroso dei gruppi stranieri che operano
in Italia, non dimentichiamoci che ci so-
no dei gruppi fascisti che hanno prospe~
rata all'insegna di un facile asilo della de-
mocrazia, fomentando proprio quegli atti
delittuosi che hanno arrecato anche morte
e rovina nel nostro paese. Non si spieghe-
rebbero altrimenti tutte le soluzioni legate
alle trame nere, tutte le indagini non smen~
Lite che collegano queste trame all'imper~
versare dei gruppi della polizia greca in I ta~
Ha. Questi fatti non si spiegano, non si giu-
stificano se non con un certo lassismo pre~
cedente che oggi fortunatamente sta per es-
~ere risolto tempestivamente ed efficacemen-
te dall'opera del Governo :di centro~sinistra
e dell'onorevole Ministro dell'interno in par-
ticolare.

Dobbiamo cercare quindi collegamenti in-
terni ed internazionali per stroncare questi
fenomeni e non dobbiamo piegarci, noi grup-
pi democratici, noi che portiamo la bandie-
ra gloriosa della Resistenza che ha deter-
minato questa Repubblica, all'onda del qua-
lunquismo esasperante, quando si va alla
ricerca di nuovi mezzi repressivi, quando
si vuole dare più forza alla polizia e più
potere perchè questa forza e questo potere
non sono reclamati dai fascisti all'insegna
degli istituti della Repubblica e della nostra
Costituzione, ma sono reclamati soltanto
come elemento dello Stato autoritario.

Dobbiamo dare sì alla polizia l'orgoglio
di essere compartecipe alla vita delle gran-
di masse popolari, l'orgoglio di partecipa~
re alla tutela della pace sociale ed i mezzi
necessari per assicurarla, gli strumenti mo-
derni per combattere la criminalità orga-
nizzata in sede nazionale ed internazionale,
ma non dobbiamo tornare indietro, nei tem-
pi passati, con il risorgere di istituti che

si sono già dimostrati nefasti nel periodo
fascista in cui sono stati applicati.

Il Gruppo socialista è disponibile per tut~
te le modifiche, le innovazioni, le riforme
che il Parlamento potrà varare perchè alle
forze dell' ordine siano dati gli strumenti
adeguati a combattere efficacemente la de~
linquenza, per superare quel momento di las~
sisma che pure si avverte e che non è il
frutto solo della società italiana ma di un
intero modello di sviluppo, come oggi si
usa dire, della società neo capitalistica avan~_
zata. Tuttavia la linea direttrice di questo
nuovo modello di sviluppo non può essere
il ritorno al passato, ma deve essere rap~
presentata dai nuovi traguardi di una mag~
giare democrazia.

Certo il feroce attentato di Fiumicino po-
ne questioni anche sul piano internazionale,
non si può continuare con questo sistema
di nazioni che singolarmente attaccate re-
stano poi singolarmente scoperte, senza un
concerto efficace di misure adeguate da con-
cretizzare sul piano internazionale. C'è poi
il problema di chi paga, di chi finanzia e
da dove arrivano in concreto questi nefan-
di atti delittuosi, perchè se non ci fosse
la copertura facile di un arrivo in uno Sta-
to in cui questi banditi, crudeli e spietati,
trovano rifugio o vengono anche acclamati,
allora sarebbe possibile combattere con mag~
giare forza questi momenti di debolezza in-
ternazionale che provocano tanti lutti e ro~
vine nel nostro paese come negli altri paesi,
con famiglie lasciate nel lutto e nella di-
sperazione, con agenti morti nell'adempimen-
to di un dovere difficile e spesso ingrato.

Noi ci dichiariamo soddisfatti di quanto
ha detto il Ministro, anche se le sue di~
chiarazioni non sono complete, ma soprat-
tutto ci dichiariamo soddisfatti dell'azione
che il Governo ha intrapreso e che il mini~
stro Taviani ha cominciato a condurre nel
paese perchè con più polso, con più rigore
e più fermezza si perseguano tutte le piste
che portano ai delitti politici come a quelli
comuni e gli stessi risultati che oggi comin~
ciano a dare le indagini sulla feroce trama
nera che ha insanguinato per anni il no-
stro paese ~ non ultimo il rinvenimento a
Milano di molti chili di dinamite nell'auto
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di un noto fascista milanese ~ sono il frut-
to di un'azione coerente ed efficace che il
Governo canduce per dare più stabilità, ma
anche più ordine democratico.

Su questa strada i socialisti faranno fino
in fondo il loro dovere. (Applausi dalla si-
nistra ).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento I

delle interrogazioni è esaurito.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 1389

P A C I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A C I N I. Signor Presidente, a nome
dell'8a Commissione, chiedo, ai sensi dell'ar-
ticolo 77, secondo comma, del Regolamen-
to, l'autorizzazione alla relazione orale sul
disegno di legge n. 1389 recante: «Provvi-
denze per l'industria cantieristica navale ».

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta del senatore Pacini
~ accolta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I Ministri compe-
tenti hanno inviato risposte scritte ad inter-
rogazioni presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte sono state pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della interpel-
lanza pervenuta alla Presidenza.

F I L E T T I, Segretario:

PREMOLI, BALBO. ~ Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile. ~ (Già 4 -2708)

(2 - 0256)

18 DICEMBRE 1973

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a ,dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

F I L E T T I, Segretario:

GIOVANNETTI, CALAMANDREI, BACIC-
CHI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~

(Già 2 -0254)
(3 -0916)

BARTOLOMEI, DAL FALCO, DE VITO,
MARTINELLI, SPIGAROLI, DALVIT, SAN-
TALCO, RUSSO Arcangelo, BALDINI, SE-
[-{ESE. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Gli
interroganti,

interpreti degli unanimi sentimenti di
t>degno e di costernazione della pubblica opi-
nione per i drammatici avvenimenti di Fiu-
micino;

mentre esprimono il loro cordoglio ai
congiunti delle vittime e rivolgono un com-
mosso, deferente pensiero ai caduti dei Cor-
pi di polizia dello Stato, ancora una volta
colpiti nell'esercizio del loro dovere;

confermando la Loro ferma esecrazione
della violenza e di tale delittuoso tipo di
lotta, che colpisce indiscriminatamente vit-
time innocenti, rende precaria la stessa ci-
vile convivenza e rischia di compromettere
la causa stessa della pace nel Medio Oriente,
proprio nel momento in cui un tenue spira-
glio sembra aprirsi alla speranza di una
giusta composizione del conflitto,

chiedonO' :
1) di oonosceI1e il dettaglio degli avve-

nimenti e le madalità can le quali il com-
mando è riuscito a campiere la strage, im-
padranendasi degli astaggi e fuggendO' can
un aerea di linea;

2) un rigorosa accertamentO' delle even-
tuali respansabilità, mediate ed immediate

~ ivi camprese quelle gravissime di chi
dall'aeraporta di provenienza ha cansentita
agli aggressari di raggiungere Fiumicina an-
de pO'tessera canfondersi tra i passeggeri
in transita ~ ed un esame delle eventuali
carenze legislative, amministrative e tecni-



Senato della Repubblica ~ 11684 ~ VI Legislatura

18 DICEMBRE1973235a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

che .relative al sistema di sicuI1ezza negli ae~
roporti e nella lotta contro la criminalità.

3) se non si ritenga di accentuare le
misure di vigilanza e di sicurezza in tutto
j] Paese, di fronte al ripetersi di azioni del
genere, perseguendo con fermo rigore i re~
sponsabili di stragi e dI tentativi di strage
e pirateria aerea;

4) se il Governo italiano non debba svol~
gere i passi necess:H~i per sollecitare in sede
internazionale una serie di accordi, che ga~
rantiscano, intanto, misure collettive contro
atti che rappresentano veri e propri reati
contro l'umanità,. ed azioni utili a recidere
alla radice agni insargenza di odio e di vio~
lenza. (Svalta nel corso della seduta).

(3~0917)

TEDESCHI Maria. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in~
terno e di grazia e giustizia. ~ Con riferi~
mento alla strage compiuta il 17 dicembre
1973 all'aeroporto romana di Fiumicino da
un commando arabo, !'interrogante chiede
di sapere se siano informati dei seguenti
fatti:

1) il 4 agosto 1972 viene fatto saltare
presso Trieste un depasito dell'oleodotto.
transalpina TAL; la nostra polizia ed i Ser~
vizi di sicurezza, in collaborazione con gli
organismi paralleli francesi, individuano i
responsabili in due algerini, una donna e
un italiano: quest'ultimo, Ludovico Codel~
la, aiuto~regista, :residente a Roma, affilia~
to a «Lotta continua}}, viene arJ:1estato il
26 febbraio., ma è presto rilasciata sotto la
pressione della sinistra;

2) il 16 agosto 1972, a Roma, due arabi
tentano di abbattere un aereo israeliano me-
diante un ordigno esplosivo a pressione, na-
scosto in un giradischi affidato a duera~
gazZJe ~nglesi in partenza da Fiumicino: il
19 agosto i due arabi, Zaid Ahmed e Adnan
Alì Hashem, vengono arrestati, ma il 12 feb-
braio 1973 ottengono la libertà provviso~
ria e, naturalmente, si dileguano;

3) il 26 novembre 1972 vengono seque~
strate a Fiumicino 4 valigette contenenti 4
mitra, 12 bombe a mano e varie pistole, sen-
za che nessuno sia catturato;

4) il 27 gennaio 1973, tre arabi con fal-
si passaporti israeliani, che av.rebbero do-
vuto prender parte ad un'azione contro il
campo profughi per ebrei di Schoenau, in
Austria, vengono arrestati al confine italo-
austriaco di Tarvisio: invece di essere rin-
chiusi in carcere, vengono rispediti in
Austria;

5) il 19 marzo 1973, al tre 4 valigette con
4 mitra e 8 bombe a mano vengono rinvenu~
te a Fiumicino, come al solito senza che
nessuno sia catturato;

6) il 4 aprile 1973 due arabi, Shirazi
Bahrani Riza e Mirzada Goulam Akbar, ven-
gono arrestati a Fiumicino perchè trovati
in possesso di bombe a mano e pistole auto~
matiche: posti in libertà provvisoria il 9
agosto del 1973 si affrettano a dileguarsi,
rendendo del tutto platoniche le condanne
che verranno loro inflitte;

7) H 24 aprile 1973 i carabinieri rinven-
gono all'esterno dell'aeroporto di Fiumicino
3 bombe a mano ed una mina, senza che,
al solito, sia individuato. alcun 'responsa-
bile;

8) il 17 giugno 1973, a Roma, in piazza
Barberini, esplode una «Mercedes}} piena
di esplosivo; nell'esplosione rimangono fe-
riti Shibly Abdel Hamid Rjad e Nakka Abdel
Hadi, proprietari dell'auto e del materiale
esplodente: arrestati, vengono posti in li~
bertà il 9 agosto 1973 e possono, così, di,le-
guarsi;

9) il 5 settembre 1973 vengono arresta~
ti a Roma cinque arabi, componenti un
cammando che si preparava ad abbattere un
aereo israeliano in partenza da Fiumicino
con un lanciamissili di tipo sovietico; dei

I cinque arrestati, due, Ghassan Ahmed Al Ha-
diti e Al Tayeb Al Ferghani, vengono messi
in .libertà provvisoria il 30 ottobre 1973 e
si affrettano a fuggire; gli altri tre sono at-
tualmente sotto processo, in attesa che un
nuovo cammanda compia l'ennesima strage
per 1iberarli.

L'intel1rogante, nel formulare la sua in~
terrogazione, rileva che, di tutti gli arabi
che hanno compiuto azioni terroristiche in
Italia, èin carcere il solo Moulam Al Ma~
mun, che il 27 aprile 1973 assassinò il citta-
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dina italiano Vittorio Olivares, impiegato
delle Linee aeree israeliane, in via XX Set-
tembre, a Roma. Tutto ciò dimostra una
colpevole inerzia delle Forze di polizia, evi-
dentemente condizionate dalla debolezza dei
responsabili politici, ed una sfacciata indul-
genza di bene individuati settori della Ma~
gistratura.

L'interrogante chiede, pertanto, di sapere
cosa intende fare il Governo per impedire
che l'Italia e la sua Capitale continuino ad
essere esposte, senza difesa, alla minaccia
del terrorismo arabo, chiaramente con~ga-
to con il terrorismo marxista italiano. (Svol-
ta nel corso della seduta),

(3 -0918)

NENCIONI, BAOCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASAiDONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAIORANA, MARIANI, PECO-
RINO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ Con riferimento alla strage com~
piuta il 17 dicembre 1973 all'aeroporto di
Fiumicino da un commando arabo, strage
che ha causato, soltanto a Roma, 29 morti,
un disperso e decine di feriti, oltre ad in-
genti danni;

considerati i particolari emersi dalle te-
stimonianze, che rivelano l'esistenza di com~
plicità a Roma (le armi fornite ai terroristi
nella zona dell'aeroporto, il fatto che i terro-
risti indossavano tute della società addetta ai
servizi a terra dell'aeroporto, il fatto cbe il
primo terrorista apparso a bordo del « Boe-
ing» americano, poi incendiàto, fosse un
« bianco»);

considerata la rivelazione circa le segna-
lazioni e gli avvertimenti che erano stati dati
in precedenza al nostro Governo dai Servizi
segreti israeliani, che avevano addirittura in-
dicato il nome in codice dell'attacco (( ope-
razione Hilton»);

considerata l'assurdità delle disposizio-
ni impartite alle Forze dell'ordine che, non
potendo far uso delle armi prive di munizio-
m, non soltanto non riescono a proteggere

nessuno, ma finiscono col pagare esse stesse
un pesante tributo di sangue;

considerato che tutto ciò, a partire dal-
la strage, non costituisce un fenomeno iso-
lato, ma rientra nel quadro di una situazione
che vede la criminalità politica e comune
farsi sempre più ardita, nella convinzione di
non correre alcun serio pericolo,

gli interroganti chiedono di conoscere co-
me intendono giustificare la loro totale inef-
ficienza, la loro provata incapacità a difen-
dere la vita ed i beni dei cittadini e in nome
di che cosa pretendono di restare ancora al
potere, dopo aver dimostrato di non saperlo
esercitare. (Svolta nel corso della seduta).

(3 - 0919)

BROSIO, BERGAMASCO, BONALDI, PRE-
MOLI; ARENA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e de-
gli affari esteri. ~ Per conoscere la sequ~nza
dei fatti dell'assurda ed inumana tragedia
avvenuta a Fiumicino, il 17 dicembre 1973,
ad opera di terroristi arabi e se sono state
prese tutte le iniziative, in campo interna.
zionale ed interno, per reagire nella maniera
più decisa al fine di prevenire il ripetersi di
tali atti bestiali, indegni di qualsiasi con-
sorzio civile. (Svolta nel corso della seduta).

(3 - 0920)

NENCIONI, BACCHI, TEDESCHI Mario,
PAZIENZA, ARTI ERI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Con riferimento alla strage al-

l'aeroporto di Fiumicino, che si è ripetuta
all'aeroporto di Atene;

con riferimento all'insufficienza dei ser-
vizi di sicurezza ed al contributo di sangue
dato dalle Forze dell'ordine, che notizie-
stampa assicurano impossibilitate ad agire
perchè prive di munizioni;

considerato che Roma sta diventando
la centrale operativa per l'.impotenza delle
Forze dell'ordine e la conseguente coscienza
dell'impunità da parte dei terroristi,

gli interroganti chiedono di conosce-
re la versione dei fatti, se sia vero che gli
agenti adibiti al controllo delle armi, com~
presi quelli armati di mitra, siano privi di
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munizioni e qùali provvedimenti intenda
prendere il Govemo per la tutela dell'ordine
pubblico, ormai in stato di accentuata bal-
canizzazione. (Svolta nel corso della seduta).

(3 - 0921)

PERNA, BUFALINI, CALAMANDREI, VE.
NANZI, VALORI, TEDESCO TATO Giglia.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'interno e degli affari este-
ri. ~ Per sapere quale' sia stato l'esatto svol-
gimento dell'azione terroristica che ha por-
tato all'orrenda strage di Fiumicino ed al
dkottamento di un aereo della « Lufthansa»
con a bOl'do ostaggi prelevati nell'aeroporto.
fra i quali 6 agenti di pubblica sicurezza,
nonostante altre tragiche esperienze recenti
e l'esistenza di un apposito servizio di vi-
f'ilanza;

per conoscere quali siano, a giudizio del
Governo, le responsabilità e gli scopi di un
tale attentato che, mentre offende e turba
come non mai la coscieuza popolare, appare
tanto più provocatorio ed oscuro in quanto
consumato alla vigilia della Conferenza di
Ginevra per la pace nel Medio Oriente;

per avere, quindi, assicurazione che le
indagini vengono condotte in tutte le pos-
sibili direzioni.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di co-
noscere le ragioni per le quali l'autorevole
intervento del Presidente della Repubblica
ed i passi compiuti ad Atene dal Governo
italiano non abbiano ottenuto presso le
autorità greche l'esito che si proponevano.
(Svolta nel corso della seduta).

(3 - 0922)

ARIOSTO, GARAVELLI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Per conoscere anzitutto un'esat-
ta ricostruzione dei fatti. avvenuti all'aero-
porto di Fiumicino, che hanno condotto al-

l' effera to eccidio ad opera di terroristi.
Gli interroganti ritengono, dalle notizie

inevitabilmente frammentarie sullo svolgi-
mento dei tragici episodi, che i normali ser-
vizi di sicurezza in atto a Fiumicino, aero-
porto intercontinentale, non possono es-
sere idonei a contrastare validamente azio-
ni di guerriglia, condotte da reparti evidente-

mente addestrati in modo particolare, e chie~
dono, pertanto, di conoscere quali immediati
provvedimenti si intendano adottare al ri-
guardo, onde non fornire ai responsabili di
tali azioni delittuose la sensazione che esse
possano essere comp.iute con il minimo
rischio.

Gli interroganti chiedono, altresì, di cono-
scere quali iniziative si intendano adottare,
sia presso le Nazioni Unite, sia presso la Co-
munità europea, per concordare idonee nor-
me di comportamento nei confronti del pro-
blema della tutela della vita dei passeggeri
negli aeroporti, della sicurezza degli aeromo-
bili e della prevenzione e difesa contro le
azioni terroristich,e. (Svolta nel corso della
seduta).

(3 - 0923)

SPADOLINI, MAZZEI, PINTO, VENAN-
ZETTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed al Ministro dell'interno. ~ Per co-
noscere le iniziative che il Governo italiano
intende assumere ~ dopo l'orrenda strage
di Fiumicino e di Atene, che è costata decine
di vittime innocenti sacrificate alla più be-
stiale ed incontrollata violenza ~ al fine di
neutralizzare, nei limiti del possibile, l'azione
criminale dei gruppi di terroristi palestinesi
che da anni stanno insanguinando l'Europa,
con un piano che non può essere definito
frutto di atti solo temerari o fanatici, ma
che corrisponde ad un obiettivo di intimida-
zioni sui Governi europei, obiettivo che ha
già registrato troppi inquietanti successi e
troppe ostentate complicità.

Si tratta di un autentico attentato ai su-
perstiti princìpi della solidarietà e dell'or-
dine internazionale, attentato che esige una
risposta unitaria dell'Europa, la stessa rispo-
sta che è mancata, o si è rivelata insufficiente
e tardiva, di fronte al recentissimo ricatto
petrolifero messo in opera dagli sceicchi e
dai sultani arabi.

Gli interroganti si augurano che il Governo
italiano compia tutti i passi necessari, anche
in via diplomatica, perchè i Paesi arabi, dove
i terroristi palestinesi si rifugiano e trovano
aiuti ed assistenza di ogni genere, decidano
la consegna immediata e senza condizioni dei
criminali, al fine di farli giudicare e colpire
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come giustizia esige, e richiedono allo stesso
Presidente del Consiglio dei ministri che sia-
no accentuate le misure di vigilanza e di con-
trollo all'interno delle frontiere nazionali per-
chè episodi spaventosi e cruenti, come quello
di Fiumic.ino, non abbiano a proiettare an-
cora una volta i loro sinistri riflessi sulla
vitaeuropèa. (Svolta nel corso della seduta).

(3 -0924)

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRE, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO-
RINO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLE-
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro de-
gli affari esteri. ~ Con riferimento alla tra-
gica conclusione ad Atene dell'assalto di un
commando arabo all'aeroporto di Fiumic.i-
no, gli interroganti chiedono di conoscere
quali provvedimenti abbia adottato il Go-
verno per tutelare l,e vite degli agenti del-
]'ordine e degli ostaggi prigionieri del com-
I1wndo arabo. (Svolta nel corso della seduta)

(3 - 0925)

ZUCCALÀ, CIPELLINI, STIRATI, LICINI,
ARFE, AVEZZANO COMES, BLOISE, CA-
1 ELLANI, MINNOCCI, ARNONE, VIVIANI,
SIGNORI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e degli
affari esteri. ~ Per conoscere:

l'esatto svolgimento della gravissima
azione terroristica che ha provocato l'orren-
da strage di Fiumicino;

quali iniziative si intendano prendere
a garanzia della vita dei cittadini e degli
ostaggi e per reagire nel modo più fermo
contro tali episodi di feroce violenza;

quale sia il punto di vista del Governo
sulle responsabilità e sugli scopi di un tale
attentato che per il suo carattere provoca-
torio tende a turbare le iniziative di pace
che si auspica conducano ad una giu~ta e
rapida soluzione del conflitto che tormen-
ta i Paesi del Medio Oriente. (Svolta nel cor-
so della seduta)

(3 - 0926)

BRANCA, ROSSI Dante. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere:

se è vero che il signor Ulv Guarzell ~ in
arte Lou Castel ~ cittadino svedese, ma da
più di 10 anni residente (come la madre e le
sorelle) in Italia, dove ha svolto i suoi studi,
sia stato espulso, il 26 aprile 1972, benchè
fosse legato da rapporti di lavoro con im-
prese di produzione cinematografica;

se, qualora ciò risponda a verità, l'espul-
sione è avvenuta a norma dell'articolo 150
del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, con provvedimento ministeriale, quasi
che la sua partecipazione, del resto episodi-
ca, all'attività politica di un movimento di
opinione di sinistra e l'aperta manifestazione
del proprio pensiero politico, senza violenza
eversiva, potessero considerarsi una minac-
cia « per l'ordine pubblico »;

se, invece, si è trattato di un comune
provvedimento di polizia, fondato su non si
sa quale ragione inespressa, dato che la mo-
tivazione (<< essendo già decorso il termine di
60 giorni daUa precedente autorizzazione
concessagli per lavoro») appare reticente o
generica: infatti, a norma degli articoli del
testo unico delle leggi di pubbHca sicurezza
e 26 t e 262 del regolamento di pubblica sicu-
rezza, l'autorizzazione alla residenza in Italia
può essere negata solo per un ragionevole
motivo «,qualora nulla osti ana residenza »:
articolo 262, ora citato), che nel caso non si
riesce a immaginare, tanto più in quanto H
signor Castel dimorava e lavomva in Italia
da 10 anni;

se, data l'Hlegittimità o, addirittura, l'ar-
bitrarietà del provvedimento ~ contrastante,

fra l'altro, con 10 spirito dell'articolo 10 della
legislazione ~ il Ministro non ritiene di sana-
re e correggere una situazione così abnorme
e così ingiusta in se stessa ed in particolare
nei confronti di chi si è affidato e si appella
al nostro Paese come ad una seconda patris,
a lungo vagheggiata ed amata.

(3 - 0927)

CHINELLO. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere con esattezza, dopo le dichia-
razioni ufficiose o personali rese da vari re-
sponsabili, la natura ed i fini del prestito in-
ternazionale di 300 miliardi di lire contrat-
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to, il 20 settembre 1973,dal Consorzio di cre-
dito per lIe opere pubbliche, 0, comunque, in
quale rapporto esso sia con l'attuazione del~
la legge per Venezia del16 aprile 1973, n. 171.

(3 - 0928)

BRUNI. ~ Al Ministro della marina mer-
cantile. ~ Per sapere se è a conoscenza del
forte malcontento esistente fra i pescatori
della costa adriatica a causa del mancato
rilascio, da parte del suo Ministero, dei per-
messi di pesca conseguenti all'accordo ita-
lo-jugoslavo.

Per conoscere, altresì, le cause reali di tale
comportamento e se si intende ovviare con
rapidità all'incresciosa situal'Jione, che de-
termina un danno non solo ai pescatori di-
rettamente interessati, ma alla bilancia ali-
mentare del Paese.

(3 - 0929)

TEDESCHI Mario. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia. ~ Con riferi-

mento al sequestro del dirigente della FIAT
Ettore Amerio, eseguito a Torino dalle « Bri-
gate rosse », l'interrogante chiede di sapere:

se siano informati che <l'attività investi-
gativa aveva portato, fra il gennaio del 1971
ed il giugno del 1972, all'identificazione ed
all'arresto di numerosi elementi delle {{ Bri-
gate rosse »: le persone denunciate aLl'auto-
rità giudiziaria erano state esattamente 30,
fra le quali i massimi esponenti, anche ope-
rativi (Renato Curcio, Giorgio Semeria, Pao-
lo Maurizio Ferrari, Giacomo Cattaneo, En-
nea Castellani);

se siano informati che 6 delle persone
individuate ed arrestate furono scarcerate
entro brevissimo termine per {{ mancanza di
indizi », mentre altre 14 persone, responsa-
bili di crimini delle {{ Brigate rosse }}, cattu-
rate nel corso delle indagini successive alla
morte di Giangiacomo F1eltrineHi ed ana sco~
perta dei vari {{covi}} milanesi e torinesi,

vennero poste in libertà provvisoria nei mesi
successivi;

se siano informati che, per ultimo, nel
marzo e nel giugno 1973 sono stati scarce-
rati, per concessione della libertà provviso-
ria, Giorgio Semeria e Giacomo Cattaneo:

il primo era risultato l'intestatario di 3 ap-
partamenti in Milano, uno dei quali desti-
eato a {{ prigione per i nemici del popolo }},

dove fu trovata una grande quantità di ar-
mi e munizioni, e gli altri 2 adibiti a sedi
clandestine delle {{ Brigate rosse }}; il secon~
do è risultato uno degli autori materiali del
notissimo sequest:r~o dell'ingegnere Macchia-
rini (3 marzo 1972) e, inchiodato alla sua re-
~ponsabilità per il negativo di una fotogra-
fia che lo ritrae nel camioncino con il pri-
gioniero, ha anche confessato;

se siano informati che attualmente non
risulta trovarsi in carcere nessun elemento.
delle {{ Brigate rosse }} e che il torinese Paolo
Maurizio Ferrari, arrestato il12 maggio 1972
quale membro delle « Brigate rosse }} e scar-
cerato il 16 successivo per « mancanza di in-
dizi }}, è stato denunciato nuovamente, il 19
febbraio 1973, quale partecipante al seque-
St110 del sindacalista della CISNAL, Bruno
Labate, avvenuto in Torino il 12 febbraio
J973, ed è ora latitante.

Alla luce di tali fatti, ,J'interrogank chiede
di conoscere cosa intende fare il Gove:rno per
colpire i complici delle «Brigate rosse}} e
delle altre organizzazioni sovversive, ovun-
que si nascondano, eventualmente anche in
seno alla Magistratura, agli organi di polizia
ed agli stessi partiti di Governo.

(3 -0930)

SPORA. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed al Ministro della difesa. ~ Per
conoscere quali provvedimenti di carattere
legislativo ed amministrativo il Governo in-
tenda assumere per addivenire, entro 5 anni,
allo scioglimento totale della Marina mili-
tare italiana.

Avverrà, infatti, a quella data, che la no-
stra Marina militare raggiungerà la forza
complessiva di circa 50.000 tonnellate, cioè
poco più di una sola corazzata convenziona-
le. Per mantenere in efficienza una simile
flotta non si vede la necessità di tenere alle
armi decine di migliaia di uomini, nè tanto
meno la necessità di conservare in efficienza
gli attuali Arsenali militari, con altre mi-
gliaia di dipendenti civili, operai ed impie~
gati, della difesa. Sarebbe più che sufficien-
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te assegnare il tutto in appalto ad una pic~
cola società di navigazione.

A tanto, purtroppo, si è giunti attraverso
una politica che non ha mirato neppure a
porre la nostra Marina militare in grado di
affrontare le responsabilità che il Paese le
attribuisce per la tutela dei suoi traffici ma-
rittimi lungo le rotte del Mediterraneo.

Altissimo e cosciente interprete del pen~
siero di tutti i dipendenti della Marina mi-
litare, il capo di Stato maggiore ha recente~
mente posto all'attenzwne del Governo e
del Parlamento la gravità di una situazione
verso la quale ci stiamo incamminando e che
richiede una decisione urgente di indirizzo e
,di programma. O si è in grado di offrire al
Paese una Marina militare degna di questo
nome, degna delle sue tradizioni e capace di
svolgere un minimo di compiti assegnatigli,
anche in tempo di pace, a piuttosto ci si pre-
pari ad uscire dal ridicolo in cui potremmo
cadere dichiarando ufficialmente, anche in
campo internazioné1Jle, che l'Italia non è in
graldo di mantenere un seppUJr minimo ap~
vrestamento difensivo sul mare.

L'interrogante si augura, ovviamente, che
le decisioni impellenti ed urgenti siano tali
da assicurare al Paese una flotta militare di~
gnitosa ed arsenali militari marittimi capaci
di assolvere le necessità di preparazione e
di assistenza che la Marina militare richiede.

(3 ~ 0931)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GALANTE GARRONE, ROSSI Dante,
BRANCA. ~ Al Ministro di grazia e giusti~
zia. ~ Premesso che, a quanto pubblicato
(senza smentita alcuna) dalla stampa quo-
ttdiana:

1) in data 30 maggio 1973 il procurato~
:re generale della Repubblica presso la Corte
d'appello di Roma trasmise al presidente
della IV Sezione penale del T,ribunale di
Roma (che stava procedendo contro due
giornalisti dell'« Espresso », imputati di dif~
famazione in danno della Guardia di finan-
za, aocusata dal settimanale di aver predi~
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sposto Hlegittimi allacciamenti telefonici al
fine di operare intercettazioni non consen~
tite dalla legge) la lettera che qui integral-
mente si trascrive: «In esito alla richiesta
di cui all'ordinanza dibattimentale di code-
sto Tribunale in data 29 corrente informo
che in relazione ai documenti trasmessi dal
pretore di Roma e relativi agli allacciamenti
esistenti presso i vari Corpi di polizia, e in
particolare presso la Guardia di finanza, non
è stato aperto alcun procedimento penale.
Dagli atti in possesso di questo ufficio risul-
ta in modo pTe~iso che gli allaociamenti in
parola sono stati richiesti ed eseguiti previe
le previste autorizzazioni e a seguito di as~
senso ministeriale »;

2) non appena reso noto il contenuto
della lettera sopra descritta, il Ministero di
grazia e giustizia si affrettò a cOITmnicare,
con riferimento all'ultima parte della lette-
ra stessa, che per parte sua non era stato
prestato consenso alcuno agli « allacciamen-
ti in parola» ed alle conseguenti intercet~
tazioni,

tutto ciò premesso, si chiede di co~
nascere:

1) se le notizie di stampa sopra ricor-
date rispondano a verità e se, in partiÌco~
lare, il Ministro confermi che da parte del
Dicastero attualmente da lui diretto non fu
mai prestato alcun assenso agli allacciamen~
ti ed aUe intercettazioni di cui sopra;

2) quali autorità giudiziarie, in quali
procedimenti e con quali motivazioni ab-
biano conoesso le « previste autorizzazioni»
menzionate nella lettera del procuratore ge~
nerale.

(4~2732)

TEDESCHI Franco. ~ Al Ministro della
agricoltura e delle foreste. ~ Per conoscere
quali provvedimenti intenda adottare per
indurre i coltivatori a vincere la loro scarsa
propensi9ne a mantenere le stesse superfici
agrarie dello scorso anno 1972 investite a
bietole.

Le gravi conseguenze che da un'eventuale
riduzione della produzione saccarifera po~
trebbero ripercuotersi sulla già troppo de~
ficitaria bilancia alimentare italiana impor-
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l'ebbero, a giudizio dell'interrogante, l'ado-
zione di opportune iniziative che, con tutta
l'urgenza del caso in relazione alla brevita
del periodo ancora disponi:bile per ,la se-
minagione, restituiscano alla produzione bie-
ticola un livello di prezzo non meno remu-
nerativo di quello degli altri prodotti agri-
coli eventualmente avvicendabili con la bar-
babietola.

Va, infatti, ricprdato che lo zucchero è
ormai entrato a far parte dei generi alimen-
tari di prima necessità e di largo consumo
e che, per effetto di ciò, dovrebbero essere I

senza meno ridotte le gravi distorsioni di
mercato provocate tanto da una insufficien-
te tutela del valore della nostra moneta a
livello comunitario, quanto da un esagerato
prelievo fiscale sul piano interno.

(4 - 2733)

CROLLALANZA. ~ Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. ~ Per conoscere se,
in considerazione dei gravi danni verifica-
tisi, in conseguenza delle abbondanti nevi-
cate, negli uliveti di Minervino Murge (Bari)
ed in altre località della zona, non ritenga,
come appare quanto mai opportuno, conce-
dere, agli agricoltori che hanno avuto distrut-
ti i loro raccolti, l'esonero fiscale, prestiti a
tasso agevolato e contributi per il ripri~tino
della produttività degli impianti.

(4 - 2734)

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
se non ritenga urgente disporre la sollecita
approvazione delle norme modificative del
regolamento di ,esecuzione aHa legge 19 gen-
naio 1942, n. 22, nella parte che prevede
la costituzione dei Comitati provinciali del-
l'ENPAS, vivamente attesi dalle categorie
degli statali.

(4-2735)

ABENANTE. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno. ~ Per
conoscere quali iniziative ha adottato o in-
tende adottare perchè, in applicazione dei
provvedimenti per le zone colpite dal colera,
siano celermente avviati i lavori per le opere
di ristrutturazione della fascia costiera na-

poletana, con particolare riferimento al co-
mune di Torre Annunziata, che ha da tempo
approntato i progetti per la rete idrica, la
strada di collegamento porto-area industria-
le, l'inceneritore dei rifiuti soJidi, nonchè av-
viato l'iniziativa di un consorzio per le fo-
gnature e gli impianti di depurazione.

L'interrogante chiede, inoltre, di conosce-
re quali delle suddette opere la Cassa per il
Mezzogiorno intende finanziare, come e con
quale priorità.

(4 - 2736)

ABENANTE. ~ Al Ministro senza portafo-
glio per l'organizzazione della pubblica am-
ministrazione ed al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Atteso che vi
sono alcuni dipendenti statali, ex combat-
tenti, i quali, pur usufruendo dei benefici
della legge n. 336, non matureranno il dirit-
to alla pensione statale, essendo stati assun-
ti in questi ultimi anni pur avendo un'età
avanzata (ad esempio, invalidi civ:ili, orfani
di guerra, eccetera);

considerato che detti dipendenti pos-
sono richiedere, al termine dell'attività la-
vorativa, il ricongiungimento delle posizio-
ni assicurative nel fondo obbligatorio INPS,
avendo una posizione assicurativa presso
l'INPS per un periodo precedentemente
svolto come lavoratori in aziende private;

considerato che, allo stato, in qualità
di dipendenti statali, possono chiedere il go-
dimento dei benefici della legge n. 336 e che
la loro pensione deve, però, essere liquidata
aall'INPS,

si chiede di conoscere quali disposizioni
hanno dato o intendono dare i Ministri inte-
ressati perchè i benefioi della legge n. 336 sia-
no operanti anche per i suddetti impiegati
dello Stato, indipendentemente dall'ente che
erogherà loro Ila pensione.

(4 - 2737)

PAPA, ABENANTE. ~ Al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni. ~ Conside-
rato ohe i locali in cui ha sede attualmente
l'Ufficio postale di Marano (Napoli) risulta-
no del tutto inidonei, anche dal punto di vi-
sta igienico, ed assolutamente inadeguati al
crescente volume dei vari servizi per il ra-
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pido aumento della popolazione, che ha rag-
giunto in pochi anni i 35.000 abitanti, gli in-
terroganti chiedono di conoscere se il Mi-
nistro nan ritenga di dover disporre, con tut-
ta .l'urgenza necessaria, la costruzione di una
nuova sede o, in ogni caso, la sistemazione
dell'Ufficio postale in locali idonei, e se non
creda ~ nell'ambito di una migliore e più

efficiente organizzazione del servizio postale
in tutta la zona, capace di rendere più spe-
dite tutte le operazioni e diretta ad alleviare,
al tempo stesso, il disagio di quei cittadini
che dalle vicine frazioni sono costretti 'Oggi
a recarsi a Marano ~ di dover provvedere

all'istituzione di due succursali a San Rocca

ed a Torre Pisoicelli.
(4-2738)

SIGNORI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e dell'industria, del commercio
e dell'artigianato. ~ Per sapere se sono a
conoscenza del fatto che, in provincia di
Grosseto, alla penuria del gasolio da riscal-
damento ed alla scarsità di cherosene esi-
stente fa riscontro, in modo preoccupante,
la mancanza di carburante destinato all'agri-
coltura.

Come è noto, il settore agricolo ha un'im-
portanza preminente nell'economia della Ma-
remma, e se tale settore entra in crisi è l'in-
tera economia della provincia che subisce
ripercussioni estremamente gravi.

Allo stato delle cose, in provincia di Gras-
seta mancano circa 2 milioni di chilogrammi
di carburante per l'agricoltura, e ciò significa

~ considerando che ad ogni quintale di car-

burante non distribuito ai contadini corri-
sponde una quota di terreno non lavorato ~

che, permanendo tale situazione, restereb-
bero da lavorare circa 30.000 ettari di terra.

Rilevando che il problema dell'approvvi-
gionamento del carburante agli agricoltori
è urgente per completare i lavori di semina,
l'interrogante domanda ai Ministri compe-
tenti quali provvedimenti intendono assume-
re per garantire ai contadini ed agli agricol-
Dori della provincia il quantitativa di carbu-
rante jJndispensabHe per non oompromettere
completamente l'annata agraria e per non

provocare, quindi, danni economici gravis-
simi agli interessati ed all'intera economia
della Maremma.

(4 -2739)

PINNA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza del perdurare del-
le frodi nella vendita dei vini in Sardegna,
specie per quanta attiene al vino a denomi-
nazliane di origine controllata « vernaccia di
Oristano », per l'intr'oduzione nel mercato
di forti quantitativi di vino « Mineo» di pro-
venienza siciliana;

2) se gli risulti che tale traffico avviene
particolarmente durante le festività, con gra-
vi danni, conseguentemente, sia per i pro-
duttori che per i consumatari.

In caso affermativo, si chiede quali prov-
vedimenti il Ministro intenda impartire per
garantire i produttod ed i consumatori dei
vini a denominazione di origine controllata.

(4 - 2740)

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
le ragioni obiettive o di funzionalità che
hanno determinato il provvedimento con il
quale, in aggiunta alla sede di Ricadi, sono
state conoesse al collocato re Landolina
Corrado, sulla cui attività sono state svolte

I numerose indagini e sollevate molteplici per-
plessità, anohe tle sedi di Zambrone e di
Zungri.

(4-2741)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 19 dicembre 1973

P RES I D E N T E. n Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubbLica damani, mercole-
dì 19 dicembre, aH.e ore 16, oon ill seguente
ordine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 5 novembre 1973,
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n. 658, recante interventi a favore delle
popolazioni dei comuni interessati dalla
infezione col erica dell'agosto e settembre
1973 (1352~B) (Approvato dal Senato e
modificato dalla Camera dei deputati) (Re-
lazione orale).

2. Conversione in legge, con modifica-
ZJioni, del decreto-legge 23 novembre 1973,
n. 741, concernente sanzioni per la inos-
servanza di divieti di circolazione nei gior-
ni festivi (1428) (Approvato dalla Camera
dei deputati) (Relazione orale).

3. Autorizzazione all'esercizio provviso-
rio del bilancio per l'anno finanziario 1974

(1427) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati) (Relazione orale).

4. Provvidenze per l'industria cantieri-
stica navale (1389) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

CUCINELLI ed altri. ~ Provvidenze a
favore dell'industria cantieristica navale
(569) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 21,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del ServizIO dei resoconti parlamentari


